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Premessa

La questione relativa ai beni confiscati a Genova continua a caratterizzarsi per pesanti storture ed

episodi che, senza possibilità di smentita, si possono definire gravi.

Risulta inoltre permanere un approccio piegato da una logica perversa, non solo con tratti

pesantemente clientelari, ma anche di assoluta assenza di trasparenza e corretta gestione da

parte della Pubblica Amministrazione. 

L o “spirito” della normativa Rognoni – La Torre, per cui i beni confiscati devono divenire

risorsa che torna alla comunità, è stato drammaticamente svilito. Nel tempo, ed anche a

Genova, si è assistito infatti ad un approccio che porta i beni confiscati ad essere un “costo” per la

comunità.

Nel  capoluogo ligure la “partita” dei beni confiscati è stata, sino ad oggi, infatti, gestita più in

termini di “propaganda” e “favore”, anziché in termini di progettualità volta alla risposta ai

bisogni sociali, capace di coinvolgere soggettività diverse operanti sul territorio.
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1. L'intollerabile permanenza di illegalità

Sappiamo che qualcuno, nell'ambito della macchina comunale, si è anche lamentato delle denunce

promosse dalla “Casa della Legalità – Onlus” in merito all'occupazione dei beni confiscati da

parte dei soggetti sottoposti alla misura quale, ad esempio, il CANFAROTTA Benito, i figli e la

LO RE.  Ma crediamo che in questo caso, così come già accaduto per l'occupazione da parte del

boss CACI Rosario, per i beni di Vico delle Mele, fosse dovere civile promuovere denuncia

affinché si ponesse fine ad un azione che risultava (e risulta) inequivocabilmente uno schiaffo ai

provvedimenti giudiziari, con il pessimo segnale che tali occupazioni produce alla comunità di quel

territorio, il Centro Storico della città. 

Sarebbe da domandarsi - ma nessuno pare aver affrontato la questione - perché debba essere la

“Casa della Legalità – Onlus” ad attivarsi in merito e non invece le Istituzioni. 

Ripercorriamo i fatti così da inquadrare i termini della questione, quantomeno, perché si abbia il

coraggio di giungere (anche se dopo lungo e troppo tempo) ad individuare le “responsabilità

politiche” dell'accaduto ed evitare che le “ingerenze” di allora condizionino ancora future scelte.

a) CONFISCA CACI – VICO DELLE MELE

CACCI Rosario era noto esponente della 'decina' di Cosa Nostra attiva a

Genova, comunemente conosciuta come la 'decina' dei gelesi e facente capo

a MODONIA Piddu (foto a lato), esponente apicale di Cosa Nostra. 

N e l provvedimento definitivo di confisca1, ove viene richiamata la

Sentenza della Corte di Assise di Appello di Genova (del 31 dicembre

1997 e divenuta irrevocabile il 15 gennaio 2001), si legge:

«[...] CACI Rosario è stato condannato per i reati previsti dagli

articoli 74 e 73 in relazione all'articolo 80 del D.P.R. n. 309 del

1990, commessi in epoca compresa tra il 1989 ed il 1993.  

[…]

Dalla Sentenza di condanna emessa dalla Corte di Assise di

Appello di Genova e da quella emessa da questa Corte

[Caltanissetta, ndr] risulta che il CACI era organicamente inserito in un'associazione

dedita allo spaccio dell'eroina, operante sulla piazza di Genova e costituente

emanazione di Cosa Nostra, precisamente della componente gelese del clan MADONIA.

In detta associazione il CACI si era progressivamente inserito, passando dal ruolo di

mero spacciatore a quello di addetto ai regolamenti finanziari tra le parti. In questo

ambito aveva mantenuto stretti rapporti con il gruppo di mafiosi gelesi trapiantati a

Genova, prestandosi a fungere da tramite tra i medesimi ed a mettere a disposizione dei

latitanti appartamenti e a ricoverare latitanti o armi in appartamenti ed immobili dallo

stesso acquistati (come la cascina di Borgo Marengo) o altrimenti presi in affitto. Per

tale ragione era stato condannato per il reati di cui all'art. 418 cp, nel contrasto tra le fonti

circa una sua organica adesione anche all'associazione mafiosa.

Inequivoche appaiono le indicazioni dei collaboratori di giustizia in ordine all'acquisto

da parte [del] CACI di detti immobili in Genova ed in Borgo Marengo con i proventi

del traffico di stupefacenti. […]»

«[.. .] le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia BILARDI Filippo, CELONA

1 Integrale: http://www.casadellalegalita.info/doc/confisca_boss_ROSARIO_CACI.pdf  
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Emanuela e CELONA Luigi dalle quali si trae che CACI Rosario, inteso  “Peppe”  era

dedito, a Genova, al traffico delle sostanze stupefacenti e gestiva altresì nel detto

capoluogo ed a Milano un giro di prostitute nel quale era coinvolta anche la convivente

[CACI Concetta, ndr], e che lo stesso con i proventi delle dette attività illecite, aveva

acquistato alcuni immobili nei vicoli circostanti la via Prè ed una cascina a Borgo

Marengo – che utilizzava per ospitare affiliati o per trarne guadagno dandoli in

locazione a prostitute ed extracomunitari – nonché una pizzeria che, però era fallita.»

I l citato provvedimento di confisca, emesso dalla Corte di Assise di Appello Caltanissetta in

data 13 aprile 2005, non veniva impugnato e quindi diveniva irrevocabile. 

Nell'ambito dell'attività del Centro Operativo della D.I.A. era emerso il saldo

legame del CACI Rosario con gli EMANUELLO (per il CACI persone

«squisite», «gentili» e «credenti»), facenti capo nell'EMMANUELLO

Daniele (foti a lato - ora deceduto), famiglia di riferimento dei “gelesi” e

partecipi della medesima articolazione di COSA NOSTRA. Gli stessi

EMMANUELLO hanno potuto contare nel supporto logistico offertogli

nella città di Genova (tra Centro Storico e Valpolcevera) per la latitanza dei

propri esponenti, a partire proprio dall'efferato latitante EMMANUELLO

Daniele. 

I beni confiscati, a seguito del sequestro preventivo del 28 settembre 2004,

consistevano nell'appartamento di Vico delle Mele 4/1A e nei bassi di Vico delle Mele  12r, 14r

e 14Ar, oltre alla cascina di Bosco Marengo (AL), frazione Donna 31.

Da tale momento i beni venivano passati alla gestione del Demanio, ovvero nella disponibilità per

acquisizione del Comune di Genova, comunque, sotto la vigilanza/controllo della Prefettura di

Genova. 

ALCUNE FOTO DEI BENI DI VICO DELLE MELE AL SEQUESTRO
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Nonostante il Provvedimento di confisca fosse divenuto definitivo il CACI Rosario continuava

ad occupare abusivamente i beni sottoposti a confisca  , nonché perpetuare nell'esercizio di attività

illecite, in stretto coordinamento con i noti  ZAPPONE  2  ,  CANFAROTTA   e  FIUMANO' 3. Tale

occupazione risultava ancora più singolare alla luce del fatto che il bene confiscato in via

definitiva era stato considerato, dalle Autorità proposte, quale dimora per la detenzione

domiciliare del CACI.

Il fatto avveniva anche in presenza di formale richiesta di assegnazione del bene confiscato

per una proposta di progetto di utilità sociale inviato al COMUNE DI GENOVA dalla “Casa

della Legalità – Onlus” nel dicembre 2005, ovvero nell'immediatezza della confisca definitiva.

Tale proposta, come anche i successivi solleciti, vennero inviati specificatamente al funzionario

comunale delegato RAVERA Franco, e videro anche un rilancio sulla stampa cittadina, ed in

particolare su “La Repubblica” in data 29 dicembre 2005:

«IL CASO - Centro storico, confiscati e destinati a ludoteca gli immobili di proprietà della

mafia

UNA CASA PER FAR GIOCARE I BAMBINI

AL POSTO DEI BASSI DELLE "LUCCIOLE"

di Marco Preve

Le loro inquiline erano prostitute, e il loro padroni di casa la mafia trapiantata a Genova. Ma 

2 Il nucleo degli ZAPPONE è stato oggetto di analogo procedimento per l'adozione di misure di prevenzione

personali e patrimoniali (sequestro/confisca) per iniziativa della Squadra Mobile di Genova. 

3 La famiglia FIUMANO' – strettamente legata alla nota cosca 'ndranghetista degli ALESSI radicata a Genova –

risulta – come il nucleo del CACI – vedere rilascio di licenze comunali. Il FIUMANO' Vincenzo si vantava di

ricevere dal COMUNE DI GENOVA uno specifico sostegno sociale. Gli stessi risultano essere tra i principali

gestori di un'ampia rete di vendita commerciale ambulante (anche abusiva), finalizzata anche al riciclaggio di

denaro di illecita provenienza. 
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tra poco tempo, alcuni bassi dei vicoli potrebbero ospitare uno "sportello della legalità" e una

ludoteca per i bimbi dei caruggi. Tutto questo sarà possibile grazie alla confisca definitiva, 

sancita nei giorni scorsi dalla Cassazione, di due appartamenti della zona di via Orefici, più 

tre "bassi" nei dintorni della Maddalena, tutti utilizzato per lo sfruttamento della 

prostituzione.

Locali che erano stati sequestrati a seguito di indagini patrimoniali della Dia, la Direzione 

Investigativa Antimafia di Genova. I beni immobili, valutati intorno al mezzo milione di 

euro, appartengono ad un pregiudicato già in carcere (condannato a 18 anni e sei mesi), 

affiliato al clan mafioso degli Emmanuello-Fiandaca, guidato dal noto boss Piddu Madonia. 

Rosario Caci, di 50 anni, originario di Gela ma da anni residente nel capoluogo ligure. Per 

gli investigatori che si sono spesso occupati di lui, in particolare il pm Anna Canepa, è uno 

dei boss della città vecchia, ed avrebbe dato ospitalità a latitanti mafiosi di un certo livello. 

Per anni avrebbe gestito diverse "case chiuse" nel centro storico, a volte intestandole alla sua 

convivente. La confisca verrà ora gestita dalla Corte d'Appello di Caltanissetta che aveva 

pronunciato la prima sentenza di sequestro.

La legge sui beni mafiosi prevede, dopo la confisca definitiva, l'assegnazione degli stessi ad 

associazioni ed organismi che operano nel sociale e non hanno fini di lucro. Nei prossimi 

giorni i giudici siciliani riceveranno il primo progetto di riutilizzo che ha come capofila i 

promotori locali della Casa della Legalità (l'associazione del movimento antimafia legato a 

Rita Borsellino, sorella del magistrato ucciso dalla mafia), e la Fondazione Antonino 

Caponnetto, la Comunità di San Benedetto, Legambiente, Terre des hommes, l'Unione 

Donne Italiane e la Consulta Ligure dei Consumatori.

«La nostra intenzione - spiega Christian Abbondanza, animatore della Casa della Legalità di 

via Piombelli a Rivarolo - è quella di creare uno spazio con due caratteristiche. La prima è la 

nascita di uno sportello della legalità e dei diritti per aiutare chi in situazioni ambientali 

difficili vuole comunque ribellarsi alle imposizioni dei poteri criminali. E poi vorremmo 

creare uno spazio per i bambini del centro storico, in cui abbinare momenti ludici a quelli 

dell'educazione alla legalità».

Negli ultimi tempi sono sensibilmente aumentati in Liguria i provvedimenti di sequestro e

confisca di beni come misure di prevenzione antimafia. In particolare gli ultimi

provvedimenti sono stati frutto di lunghe indagini dei finanzieri del Gico, Gruppo

investigativo criminalità organizzata, e degli investigatori della Dia, la direzione antimafia.»

Se della questione specifica relativa al comportamento del COMUNE DI GENOVA si parlerà in

successivo capitolo, quanto qui di interesse è la dinamica che ha permesso al CACI Rosario di

mantenere per lungo tempo il controllo dei beni sottoposti a confisca, con anche inspiegabile

atteggiamento di favore da parte delle Autorità (Demanio, Prefettura4, Comune), anche a fronte

della nota (e permanente) pericolosità sociale del soggetto, tanto da doverci spingere a presentare

Esposto – Denuncia all'Autorità Giudiziaria in 10 giugno 2008. 

4 L'allora Prefetto di Genova ROMANO Giuseppe (grande negazionista sulla presenza ed operatività delle mafie a

Genova) delegava alle funzioni relative ai beni confiscati il GIOFFRE' Pasquale. Questi risultava anche

interessato al Settore Sicurezza e quindi anche alle relazioni con gli abitanti della Maddalena per le segnalazioni

relative allo stato di insicurezza del territorio ed anche allo specifico contesto di Vico delle Mele ed all'operatività

criminale del CACI Rosario. In più occasioni GOFFRE' non mancava di esprimere disappunto sulle segnalazioni

degli abitanti, affermando che questi facessero «terrorismo». Il GIOFFRE' Pasquale emergeva poi essere il Vice-

Presidente dell'associazione “CITTA' DEL SOLE” promossa da diversi calabresi, tra cui il presidente della stessa

COSMA Salvatore (già risultato – nell'inchiesta “PANDORA” - in stretto contatto con la nota famiglia

MAMONE, con, tra gli altri, il GARCEA Onofrio della “locale” di Genova ed il consigliere comunale di

Alessandria “affiliato” alla 'ndrangheta CARIDI Giuseppe), ANASTASIO Francescantonio (altro Vice-

Presidente dell'associazione, già risultato – inchiesta “LEVANTE” - in stretto contatto con gli esponenti apicali

della 'ndrangheta genovese e ligure, in particolare con il “reggente” RAMPINO Antonio, nonché – inchiesta

“MAGLIO 3” - in “conflitto” per «questioni di 'ndrangheta» con il GANGEMI Domenico successore del

RAMPINO a capo della “locale” di Genova e quale “reggente” regionale), FOGLIANI Gregorio (tra i soci

fondatori della stessa associazione ed esponente della “famiglia FOGLIANI di Taurianova”, già indicata nella

relazione D.I.A del 2002 quale nucleo familiare attivo a Genova nel reimpiego di denaro di illecita provenienza).  
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Il CACI manteneva infatti il controllo e la disponibilità dei beni confiscati di Vico delle Mele

anche alla luce del fatto che il COMUNE DI GENOVA non procedeva all'acquisizione di detti

beni per ragioni assolutamente surreali, enunciate dopo che la notizia dell'occupazione dei beni

da parte del CACI divenne pubblica, nell'ottobre del 2007. Nel servizio del “TGR Liguria” veniva

riferito che l'assessore comunale Massimiliano MORETTINI dichiarava, infatti, che il Comune

non aveva proceduto ad acquisire i beni perché vi era ancora un  «contenzioso aperto»   5.

Risulta evidente che dopo un Provvedimento di confisca passato in giudicato (ovvero inappellabile)

non possa esistere alcun tipo di “contenzioso” che possa bloccarne il riutilizzo. Ed infatti il

“contenzioso” per cui il COMUNE non procedeva in merito ai beni di vico delle Mele era una

lettere della CACI Concetta al Presidente della Repubblica, ovvero un elemento privo di

qualsivoglia valore ed efficacia. 

In parallelo emergeva anche che l'Amministrazione Condominiale dello stabile, conscia

dell'occupazione abusiva dei beni da parte del CACI e del provvedimento di confisca definitivo,

dopo quello di sequestro preventivo, distribuisse le spese condominiali relative all'immobile

confiscato sugli altri condomini. L'Amministrazione Condominiale in questione non ha

promosso, a quanto risulta, alcuna segnalazione e/o denuncia in merito all'occupazione

abusiva da parte del CACI. In merito al punto assume rilievo significativo il fatto che

l'Amministrazione Condominiale fosse in capo allo “Studio Fabbri e Magri sas" in cui

operava il FABBRI Fabio  ,  agente della Polizia Municipale del COMUNE DI GENOVA  ,

inserito nel nucleo del   Centro Storico. 

Anche quest'ultimo aspetto, così come l'occupazione abusiva del bene confiscatogli trovava ampio

risalto sulla stampa cittadina. 

Se la denuncia pubblica dell'occupazione abusiva da parte del CACI avviene con l'iniziativa

della “Casa della Legalità – Onlus”, il 26 ottobre 2007, quando si posero dei simbolici “sigilli”

indicanti i beni confiscati, svolgendo davanti agli stessi una conferenza stampa, è quanto

avvenuto in seguito risulta ulteriormente cristallizzare un contesto inquietante.

Ancora una volta, nonostante lettera formale, con relativa scheda sulla proposta di progetto

per una gestione a fini sociali dei beni confiscati di Vico delle Mele, inviata alle Autorità

preposte (in primis Prefettura e Comune di Genova), in data 27 ottobre 2017, non giungeva

alcuna risposta!

In data 6 novembre 2007 ricevevamo come “Casa della Legalità – Onlus”, invece, una formale

diffida dell'Avvocato VALLERGA Mauro, per conto dei suoi assistiti, ovvero i CACI. Nella

diffida il VALLERGA negava il legame del CACI con il sodalizio mafioso di Cosa Nostra

(probabilmente i suoi clienti non gli avevano fornito gli Atti, oppure lui non riteneva attendibili le

Sentenze definitive) ed affermava, inoltre, che l'occupazione del bene confiscato era dovuta al

fatto che la figlia dei CACI, Nunzia, era incinta e quindi non poteva abbandonare

l'appartamento, affermando che comunque quei beni risultavano – secondo il suo alto parere

legale – «di proprietà» della CACI Concetta6. Sia la prima che l'ultima affermazione risultavano

palesemente prive di qualsivoglia fondamento, viste le Sentenze passate in giudicato. Anche la

seconda ragione addotta alla “necessità” di occupazione (la figliola incinta) risultava priva di

fondamento, visto che emergeva dallo stesso provvedimento di confisca, nonché da semplice visura

catastale, che la CACI Nunzia  – figlia dei  CACI   – risultava proprietaria di un immobile nel centro

storico di Genova, in via dei Droghieri:

5 Il servizio del TGR Liguria è integralmente inserito all'interno del video all'url:

http://it.youtube.com/watch?v=vQ_uFnoUxxQ 

6 La diffida del VALLERGA: http://www.genovaweb.org/comunicati_2/2007/diffida_caci.pdf 
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In data 20 novembre 2007 era stato fissato lo sgombero degli immobili di vico delle Mele

occupati dai CACI a seguito della confisca. In tale occasione come “Casa della Legalità – Onlus”

ci si recava presso vico delle Mele al fine di testimoniare la presenza civile alla riappropriazione

da parte dello Stato del bene confiscato (nel 2005) e rioccupato dal boss di Cosa Nostra . In tale

occasione il CACI Rosario scese e pronunciò evidenti ingiurie e minacce rivolte al Presidente

della “Casa della Legalità – Onlus”.

Successivamente sono giunte sul posto le Forze dell'Ordine ed il Demanio per procedere allo

sgombero. Si registrava però l'assenza dei funzionari comunali. I responsabili del COMUNE

DI GENOVA si presentavano sul posto subito dopo l'arrivo dei legali del CACI che avevano

avuto tutto il tempo di procedere ad impugnare il provvedimento di sgombero presso il TAR.

Di fatto il ritardo dei funzionari comunali ha consentito al CACI di bloccare lo sgombero. 

Il 30 novembre 2007 veniva fissata la nuova data per lo sgombero ma anche in tale occasione

l'esecuzione del provvedimento veniva rinviata. Nuova data: il 13 dicembre.

Successivamente come “Casa della Legalità – Onlus” si scoprirà e denuncerà che il CACI

Rosario aveva abbandonato i beni confiscati rioccupati di Vico delle Mele per essere ospitato,

con la CACI Concetta, a spese del COMUNE DI GENOVA, presso un albergo di Via Balbi , in

attesa di assegnazione di una casa popolare sempre da parte del COMUNE DI GENOVA.

Si apprendeva inoltre che sempre il CACI Rosario (in foto a lato)

aveva ottenuto, con i propri famigliari, l'apertura (di copertura) di

un bar - il “Boheme Cafe'” - in via di Canneto il Lungo, con licenza

rilasciata  COMUNE DI GENOVA . Un attività commerciale dove lo

stesso operava e che gli garantiva di mantenere il controllo del territorio

per le attività illecite perseguite.

I l nuovo Prefetto di Genova, Annamaria Cancellieri, era dovuto

anche intervenire, nel frattempo, per garantire una scorta agli

operai impegnati nello sgombero (nell'ottobre del 2008) degli

immobili confiscati, in quanto il CACI Rosario aveva proceduto

con il minacciare chi toccava le “sue cose”.
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L o stesso CACI rilasciava anche interviste, mentre operava nel “suo” bar, in cui indicava

chiaramente i propri “nemici” nelle persone del colonnello della D.I.A. e nel Presidente della

“Casa della Legalità – Onlus”7.

La pericolosità sociale, costante, del CACI Rosario, così come della CACI Concetta  ,

denunciata dalla “Casa della Legalità – Onlus”,  si evidenziava ulteriormente a seguito di nuova

inchiesta del GICO con la DDA di Genova (PM Panichi), che comportava, nel maggio 2010,

l'arresto del CACI e suoi sodali (tra cui la CACI) per sfruttamento della prostituzione (in un

appartamento di Via XX Settembre), usura e contrabbando8. In tale attività d'indagine

emergeva la conferma del fatto che i CACI erano «risultati beneficiari di un programma di

assistenza da parte del Comune di Genova, in ragione dell'invalidità al 100% riconosciuta al

marito e in quanto già destinatari di un provvedimento di confisca dell'abitazione» 9.

b) CONFISCA CANFAROTTA – LO RE

La famiglia CANFAROTTA – LO RE aveva già subito molteplici provvedimenti di sequestro

preventivo finalizzato a confisca da parte dell'Autorità Giudiziaria, riuscendo, nelle diverse

occasioni, ad ottenere la restituzione dei beni.

Proprio alla luce di tali risultanze come “Casa della Legalità – Onlus” ci attivammo al fine di

reperire informazioni e disponibilità alla collaborazione con i reparti investigativi dello Stato

da parte degli abitanti della zona della Maddalena, così da permettere lo sviluppo di un'inchiesta

che potesse dimostrare non solo la “consapevolezza” ma anche la “diretta gestione” dello

sfruttamento della prostituzione e delle altre attività illecite (quale ad esempio il favoreggiamento

dell'immigrazione clandestina), perpetuate dai CANFAROTTA – LO RE, con il parallelo

7 Link articolo del Corriere Mercantile: http://www.genovaweb.org/ras2008/20081024_mercantile_caci.pdf 

8 Si veda: http://www.casadellalegalita.info/sud/quella-sporca-qdecinaq/8853-rasario-caci-e-signora-in-galera-con-la-

combricola.html 

9 L'operatività a Genova dell'articolazione di CosaNostra è confermata ed attuale. Come denunciato dalla “Casa

della Legalità – Onlus” per lunghi anni nel silenzio generale, è stato riscontrato che la 'decina' dei gelesi

proseguiva la propria attività (anche nell'ambito delle estorsioni e del gioco d'azzardo) anche a seguito della morte

dell'EMMANUELLO Daniele, attraverso le figure apicali dei MORSO e MONACHELLA. Ancora: nell'ambito

della Valpolcevera si è confermata la presenza ed operatività della storica famiglia dei MAURICI che, con

MAURICI Giacomo, risultava anche protagonista della fondazione di un associazione cultura (ospitata presso il

noto circolo Arci della “CONCORDIA” a Certosa) denominata “AMICI DI RIESI” e di cui presidente risultava

il sindacalista della CGIL MAURICI Venanzio. Alla stessa associazione si rivolgeva, ringraziandoli

pubblicamente, per il loro operato, l'ex Sindaco VINCENZI Marta, mentre l'attuale assessore comunale

CRIVELLO Gianni partecipava ad iniziativa della stessa associazione a Rivarolo. Risultano poi permanentemente

operativi i nuclei dei FIANDACA (con molteplici attività di ristorazione nell'ambito del comune di Genova) ed

anche lo storico esponente CALVO Giovanni det to “Gianni” che con il ristorante sito in Rivarolo

(“l'Albanata”) ospitava, organizzato dall'ex consigliere comunale LO GRASSO Umberto, anche il festeggiamento

della rielezione in Regione nel 2010 di MONTELEONE Rosario (già emerso per i rapporti con gli esponenti della

'ndrangheta ligure).  Sempre Cosa Nostra ha evidenziato l'operatività a Genova dell'esponente apicale del clan di

Piddu MADONIA, LO IACONO Antonino, già sottoposto a misura di prevenzione personale e patrimoniale, il

cui figlio LO IACONO Giovanni - intestatario formale di un impresa sottoposta a sequestro preventivo antimafia -

risultava in stretto raccordo con l'ex Sindaco di Ceranesi CALORIO Omar che lo agevolava nell'acquisizione di

commesse pubbliche. Ancora è risultata consolidata la penetrazione nell'ambito dei lavori pubblici, attraverso le

imprese catanesi strettamente legate a Cosa Nostra, sia nell'ambito della costruzione del parcheggio interrato di

Largo Rossana Benzi a San Martino, sia nell'ambito di lavori nell'ambito del Porto di Genova e della Rete

Ferroviaria, con il gruppo “TECNIS”, denunciato anni addietro dalla “Casa della Legalità – Onlus” e dal Corpo

Forestale dello Stato di Genova, con recente provvedimento di interdizione antimafia (Prefettura di Catania) e

sequestro preventivo antimafia (Tribunale di Catania). A Genova è risultata beneficiaria di un particolare

vantaggioso rapporto con l'Amministrazione Comunale (PERICU-VINCENZI) anche altra impresa gravitante

nell'orbita di Cosa Nostra (e già sottoposta a misura interdittiva) quale la RIZZANI DE ECCHER.

9

http://www.casadellalegalita.info/sud/quella-sporca-qdecinaq/8853-rasario-caci-e-signora-in-galera-con-la-combricola.html
http://www.casadellalegalita.info/sud/quella-sporca-qdecinaq/8853-rasario-caci-e-signora-in-galera-con-la-combricola.html
http://www.genovaweb.org/ras2008/20081024_mercantile_caci.pdf


accumulo di un patrimonio che non trovava giustificazione nei leciti introiti documentabili dal

nucleo familiare. Proprio in questo contesto si sono quindi anche sviluppate molteplici iniziative

pubbliche e di sensibilizzazione come “Casa della Legalità – Onlus”, attivando una fattiva

collaborazione con il gruppo dei “Liberi Cittadini della Maddalena”.

Tale lavoro fu lungo ed ovviamente centrato nella tutela della massima riservatezza delle fonti

di informazione al fine di evitare possibili ripercussioni sugli abitanti che trovavano il

coraggio di rompere la cappa di omertà. 

Nel provvedimento di Sequestro Preventivo10 per beni pari a circa 5 milioni di euro,

confermato - con straordinaria rapidità rispetto alla consuetudine - nei successivi giudizi che

hanno condotto alla confisca definitiva, grazie all'attento e capillare lavoro espletato dal

Centro Operativo D.I.A e dall'Arma dei Carabinieri, tra l'altro si legge:

«E' certamente assai significativo […] il fatto che diversi immobili di proprietà dei

CANFAROTTA consistono in locali privi della prevista abitabilità e/o dichiarati tali

dall'Autorità Sanitaria: pertanto, considerata anche la loro ubicazione per lo più nel

centro storico genovese, risultano destinabili quasi esclusivamente ad “alcove” o

dormitori per cittadini clandestini. In sostanza i CANFAROTTA hanno acquistato nel

corso degli anni decine di immobili non utilizzabili a fini abitativi, nella palese e piena

consapevolezza che comunque – grazie al relativo sfruttamento illecito – sarebbero

riusciti a trarne un consistente profitto. 

In pratica i CANFAROTTA sono il costante punto di riferimento per le donne straniere

che, proprio a causa della loro situazione indigente e clandestina, sono obbligate ad

esercitare la prostituzione ed a sottostare alle esose richieste di corresponsione di

canoni di locazione esageratamente elevati rispetto all'andamento del normale mercato

degli affitti immobiliari, a meno di essere immediatamente allontanate da quei locali

con metodi che rasentano l'estorsione.

[...]

In particolare, le capacità reddituali desumibili dalle dichiarazioni complessivamente

presentate dai proposti sono apparse in alcuni anni addirittura insufficienti a far fronte alle

normali esigenze di vita di un nucleo familiare medio composto da 4/5 persone […]

L'evidente sperequazione tra l'entità dei redditi dichiarati e il valore del patrimonio

riconducibile ai proposti assume, inoltre, uno spessore indiziario ancora più

significativo osservando che l'acquisizione della maggior parte di quei beni è avvenuta

durante lo svolgimento della costante attività criminosa esercitata dai medesimi,

notoriamente produttiva di ingenti profitti quali quelli consentiti dal favoreggiamento e

dallo sfruttamento della prostituzione e dell'immigrazione clandestina.

[…]

L a  famiglia CANFAROTTA è da sempre al centro di numerose indagini che

riguardano il fenomeno dello sfruttamento della prostituzione nel centro storico

genovese, costellato dai cosiddetti “bassi”: cioè piccoli alloggi al pian terreno che,

soprattutto nella zona della Maddalena, sono abitualmente adibiti all'esercizio della

prostituzione.

Negli ultimi decenni, a tale fenomeno si è aggiunto quello della gestione logistica

dell'immigrazione clandestina, anche questo rivelatosi molto redditizio.

Da diversi filoni di indagine è emerso che in entrambi i fenomeni di cui sopra gli

odierni proposti rivestono il ruolo di protagonisti assoluti, atteso che gli immobili

utilizzati per dare alloggio a stranieri irregolari e/o a prostitute sono di loro proprietà

[...]»

«- i precedenti penali di tutti e tre i proposti per la misura di prevenzione personale

10 Il testo del Decreto di Sequestro: http://www.casadellalegalita.info/doc/sequestro-CANFAROTTA-LORE.pdf 
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sono sintomatici di pericolosità sociale e di acquisizione di capacità economica

attraverso il delitto, posto che Benito CANFAROTTA ha riportato due condanne

irrevocabili per induzione della prostituzione, Filippa LO RE una condanna

irrevocabile per sfruttamento della prostituzione e Salvatore CANFAROTTA varie

condanne per reati quali resistenza, lesioni, danneggiamento, furto […];

- risultano innumerevoli le segnalazioni di privati cittadini e le denunce di polizia

riportate dai tre proposti (…);

- sono accertati gli stretti contatti dei proposti con elementi di spicco della criminalità

genovese, quali i componenti delle note famiglie FIUMANO' e ZAPPONE – nuclei

storicamente dediti allo sfruttamento della prostituzione nel centro storico di Genova –

rapporti che hanno contribuiti all'instaurazione, nei confronti delle loro “vittime”, di

un clima di intimidazione e prevaricazione;

[…]»

L'esecuzione del provvedimento di Sequestro preventivo d'urgenza, a cui eravamo presenti

come “Casa della Legalità – Onlus”, scattava, con l'operazione “TERRA DI NESSUNO”, nelle

prime ore del giorno del 3 luglio 200911. Veniva quindi confermato dall'A.G. e nel 2010 la

Sezione Misure di Prevenzione del Tribunale di Genova procedeva a disporre la confisca dei

beni sequestrati. Nel 2013 la confisca veniva confermata in Appello. Il 26 febbraio 2014 la

Suprema Corte di Cassazione confermava il provvedimento di confisca, rendendolo definitivo.

A seguito di tale provvedimento come “Casa della Legalità – Onlus”, si sviluppava una richiesta

di assegnazione beni confiscati ai CANFAROTTA – LO RE con proposta di progetto di

gestione e lo si inviava via Pec al COMUNE DI GENOVA (Assessore Legalità e Diritti –

FIORINI), alla Prefettura di Genova (Prefetto) ed all'ANBSC (struttura nazionale e segretaria della

struttura per il nord Italia). Senza riceve alcuna risposta in merito.

Successivamente venivamo contattati dal coadiutore dell'ANBSC, Dott. Umberto Torre, che

aveva ricevuto indicazione della nostra proposta dal Prefetto di Genova, dott.ssa Spena e si

fissava un incontro a cui, oltre alla “Casa della Legalità – Onlus”, partecipava anche, su nostro

invito, il gruppo dei “Liberi Cittadini della Maddalena”. 

In tale occasione si è quindi acquisito il quadro dettagliato della situazione. Se in merito alla

proposta di gestione per progetto di utilità sociale si rimanda a successivo capitolo, per quanto qui

di interesse, si deve evidenziare che, ancora una volta, come già per la questione della confisca

CACI, si ripetevano fatti di assoluta gravità, con nuovamente la parallela totale inerzia del

COMUNE DI GENOVA. 

Si aveva innanzitutto conferma dell'occupazione da parte dei CANFAROTTA di diversi beni

confiscati:

- appartamento VIA MACELLI DI SOZIGLIA 4 int. 2 

occupato dal CANFAROTTA Benito; 

- locale piano strada di VIA CANNETO IL CURTO 25 R 

occupato dal CANFAROTTA Benito; 

- appartamento VIA STEFANO CANZIO 4 int. 1 

occupato dal CANFAROTTA Salvatore + altri;

11 Comunicato Ufficiale Operazione “Terra di Nessuno” e video Conferenza Stampa integrale:

http://casadellalegalita.info/index.php/speciali-liguria/genova-e-prov/sui-beni-confiscati/speciali-liguria/genova-e-

prov/ancora-cosanostra/op-terra-di-nessuno/8434-conferenza-stampa-dia-e-cc-su-qoperazione-terra-di-

nessunoq.html 
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- appartamento VIA CORONATA (SALITA PADRE UMILE) 10 int. 1

occupato da LO RE Filippa, CANFAROTTA Claudio + altri;

- altri immobili siti negli altri interni di VIA CORONATA (SALITA PADRE UMILE) civ. 10

oltre al civ. 8 occupati e/o comunque nella disponibilità dei CANFAROTTA – LO RE.

Proprio tale quadro ci impone di procedere, come “Casa della Legalità – Onlus”, non solo con

denuncia pubblica dei fatti ma anche nel presentare, il 30 novembre 2014, formale Esposto –

Denuncia all'Autorità Giudiziaria.

Se in generale risultava grave quanto già dettagliato in merito a dette occupazioni,

particolarmente significativa risultava anche l'ostentazione da parte dei CANFAROTTA (ed

in particolare del CANFAROTTA Benito) del mantenimento in capo agli stessi del controllo

dei beni confiscati agli occhi della comunità. Particolarmente significativa risultava (e risulta)

infatti l'occupazione e l'uso dei locali piano strada di Via Canneto il Curto 25 r:

ALCUNE FOTO DEL LOCALE DI VIA CANNETO IL CURTO 25 R
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Il quadro complessivo dei beni confiscati a Genova, metteva in evidenza che: ne risultano occupati

a vario titolo 31 (18 con contratto in essere prima della confisca definitiva - contratti che

possono essere cessati in ogni momento in base alla normativa vigente - ed altri 13 occupati senza

contratto e quindi abusivamente e non si può escludere che tali occupazioni abusive risultino

conseguenza di iniziativa dei CANFAROTTA).

Risultava inoltre un elevato onere a carico dello Stato per il “mantenimento” dei beni confiscati

stessi: spese condominiali   e  spese per lavori straordinari. In un caso, ad esempio, relativo ad

occupazione abusiva a seguito di una perdita d'acqua (non riparata e non segnata), è giunta,

con ovvio obbligo di pagamento, fattura per migliaia e migliaia di euro per il consumo di

acqua. Risultano poi casi in cui molteplici occupanti abusivi hanno promosso la realizzazione di

impianti elettrici di fortuna con conseguente grave pericolo per le cose e le persone.

Il perdurare di tale situazione – era il 2014 ed oggi siamo nel 2016 – si è quindi evidenziata

produrre un grave danno non solo per il messaggio lanciato dai CANFAROTTA (di fatto

sintetizzabile in: “ce ne freghiamo della confisca”) ma anche un indiscutibile danno

economico per le casse pubbliche.

Da alcuni sopralluoghi effettuati sui beni confiscati è inoltre emerso un quadro che evidenzia

possibili interventi di frazionamento non autorizzato dei beni confiscati, a seguito del

provvedimento di sequestro preventivo, con la conseguente sottrazione di parti di beni al

provvedimento di confisca. 

Tale ultimo elemento è emerso confrontando lo stato di fatto di alcuni dei beni confiscati visionati

con le schede e planimetrie redatte su incarico del Tribunale di Genova durante l'amministrazione

giudiziaria dei beni stessi. 
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Si deve inoltre segnalare che a seguito dell'esecuzione dell'Operazione “TERRA DI

NESSUNO” (il 3 luglio 2009) si sono evidenziate ulteriori minacce al Presidente della “Casa

della Legalità – Onlus” da parte di soggetti n.m.i. gravitanti nella rete facente capo al CACI

Rosario e che risultavano impegnati nel “quotidiano” controllo del territorio della zona di

Vico delle Mele.

2. I beni dei Vico delle Mele dopo lo sgombero 

Come anticipato, nell'immediatezza della definitiva confisca dei beni di Vico delle Mele come

“Casa della Legalità – Onlus”, sentite altre realtà operanti sul territorio, si promuoveva una

proposta di gestione non esclusiva della nostra associazione bensì coinvolgente molteplici

realtà impegnate nel sociale, per concretizzare una “bonifica” non solo dei beni immobili

confiscati (appartamento e bassi), bensì facendola ricadere sul territorio circostante

fortemente “piegato” da sfruttamento della prostituzione e spaccio di stupefacenti. 

Secondo procedura si inviava detta proposta al funzionario comunale preposto RAVERA Franco. 

Non ricevendo risposta alcuna si reiterava l'invio della proposta. 

Visto il trascorrere del tempo in assenza di qualsivoglia riscontro in data 27 ottobre 2007 si

procedeva quindi ad inoltrare richiesta di incontro urgente al Prefetto di Genova (Romano)

ed all'Amministrazione Comunale (Vincenzi, Scidone e Morettini). Anche in questo caso non

giunse alcuna risposta.

Si apprendeva invece, nel dicembre 2007, che l'allora Assessore comunale PASTORINO Bruno

indicava che i beni confiscati di Vico delle Mele sarebbero stati affidati alla Comunità di

Sant'Egidio. Peccato che la Comunità di Sant'Egidio non li aveva richiesti e non intendeva averli in

affidamento in quanto non adeguati alle attività da loro promosse. 

Il COMUNE DI GENOVA ha inoltre deciso di “scorporare” i beni della confisca al CACI,

destinato l'appartamento per “emergenza abitativa” e quindi assegnandolo per tale funzione. 

Nel frattempo era giunto a Genova Nando DALLA CHIESA, per incarico di consulenza

(retribuito) nello Staff dell'allora Sindaco VINCENZI Marta. Lo stesso DALLA CHIESA

risultava già Presidente Onorario nazionale di “LIBERA”. Quando lo stesso promosse

l'iniziativa “GENOVA CITTA' DEI DIRITTI”, chiedemmo come “Casa della Legalità - Onlus”

un appuntamento allo stesso – a cui era presente anche un rappresentante dei “Liberi

Cittadini della Maddalena”, al fine di segnalargli la situazione del centro storico, e della

Maddalena in particolare. In tale incontro si evidenziò al DALLA CHIESA la questione del

CACI Rosario, sia in merito alla proposta di riutilizzo dei beni che avevamo avanzato senza

ricevere risposta alcuna, sia in relazione alla licenza comunale per il bar di fatto del CACI, sia

dell'ospitalità dello stesso esponente di Cosa Nostra presso un albergo di Via Balbi a spese del

COMUNE DI GENOVA. DALLA CHIESA assicurò che avrebbe affrontato subito la questione.

Cosa che invece, come si vedrà, non avvenne, e visto che dichiarerà successivamente che non

sapeva nulla del sostegno dato dal COMUNE DI GENOVA al CACI. 

Trascorre il tempo e nessuna risposta giunge ai solleciti inviati. Si assiste invece ad un

susseguirsi di dichiarazioni pubbliche secondo cui quei bassi di Vico delle Mele confiscati a

CACI sarebbero stati assegnati a “LIBERA contro le mafie”. 
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In occasione delle elezioni europee del 2009, in cui era candidata l'assessore comunale

BALZANI, viene promossa “l'apertura” dei beni confiscati di Vico delle Mele con l'iniziativa

“ONDA LIBERA” promossa da “LIBERA” (con Nando DALLA CHIESA presidente onorario

nazionale) ed il COMUNE DI GENOVA (con Nando DALLA CHIESA consulente, il sindaco

VINCENZI e l'assessore BALZANI). 

Il Prefetto di Genova Annamaria Cancellieri non si presentò a tale iniziativa, così come

continuerà a disertare (e come farà anche il suo successore Prefetto Musolino) le altre molteplici

(SEI!) “inaugurazioni” dello stesso bene da parte di “LIBERA” e del COMUNE.

L'iniziativa "ONDA LIBERA" del 26 aprile 2009 venne promossa, come recitava la locandina

dell'evento, da Libera con il Comune di Genova, LegaCoop, Cgil, Arci, Fondazione Unipolis (di

Unipol) e Società per Cornigliano (quella società pubblica che gestisce le aree su cui gli appalti,

seguiti dalla Sviluppo Genova, vedono protagonista incontrastata la ECO-GE SRL della famiglia

MAMONE con il loro “cartello”).

Come “Casa della Legalità – Onlus” nel frattempo, oltre a sollecitare risposta alla proposta

avanzata (già dal dicembre 2005), si era proseguita e proseguiva l'attività di monitoraggio del

territorio, con parallelo raccordo con gli abitanti della zona della Maddalena, iniziative

pubbliche, segnalazioni e denunce alle preposte Autorità. Proprio in questo ambito si era, ad

esempio, documentato con una “mappatura” della zona della Maddalena il controllo criminale

del territorio rappresentato dallo sfruttamento della prostituzione e dello spaccio di

stupefacenti12:

12 Tale “mappatura” veniva pubblicata in data 2 giugno 2008:

http://www.casadellalegalita.info/index.php/speciali-liguria/genova-e-prov/genova-il-centro-storico/6528-nel-cuore-

di-genova-spaccio-e-prostituzione-ecco-la-mappatura 
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La situazione del contesto territoriale risultava centrale per la “taratura” di un progetto di

gestione a fini sociali dei beni confiscati di Vico delle Mele. Risultava infatti necessario

promuovere una presenza di attività volta a far “vivere” quel territorio (e non solo lo spazio

tra le mura dei beni confiscati), così da bonificarlo dalle suddette attività illecite (controllate,

come già detto, dai CACI, CANFAROTTA, ZAPPONE, FIUMANO').

Proprio per questa ragione si avviò con i “Liberi Cittadini della Maddalena”, oltre alla

collaborazione già menzionata per segnalazioni mirate relativamente ai CANFAROTTA,

ZAPPONE e FIUMANO', un percorso partecipato volto per la progettazione del riutilizzo dei

beni confiscati di Vico delle Mele. In tale ambito emergeva la necessità che il bene confiscato

restasse “in capo” al COMUNE DI GENOVA, quale Istituzione, e vedesse promuovere, con la

collaborazione di tutti i soggetti disponibili ad operare gratuitamente, attività sociali, culturali

e ricreative che, partendo dai beni confiscati, si dovevano sviluppare sul territorio limitrofo,

così da concretizzare una pacifica “riappropriazione” del territorio. 

Tale proposta, a seguito di incontro con il COMUNE DI GENOVA (tra cui l'assessore SCIDONE

ed il funzionario RAVERA), il “PATTO DELLA MADDALENA”, “Liberi Cittadini della

Maddalena” e “Casa della Legalità – Onlus”, venne assunta dall'assessore SCIDONE con

l'impegno di procedere alla definizione della Delibera da portare all'approvazione della Giunta. 

In sintesi le linee della proposta condivisa erano:

– il bene confiscato restava in gestione al COMUNE DI GENOVA, ovvero non veniva

affidato a terzi, così da testimoniare l'impegno diretto dell'Istituzione nel recupero a fini

sociali del bene confiscato;

– si sarebbero sviluppate proposte e gestione di attività coinvolgendo tutti i soggetti

associativi disponibili a collaborare gratuitamente;

– si sarebbe promosso un costante raccordo con la comunità del territorio al fine di garantire la

rispondenza delle attività promosse (nel bene confiscato e, da questi, sul territorio limitrofo)

ai bisogni sociali della stessa comunità.

Davanti a tale soluzione condivisa, proposta dalla “Casa della Legalità – Onlus” e dai “Liberi

Cittadini della Maddalena”, si registrò un azione sottobanco di boicottaggio da parte di

Nando DALLA CHIESA. Azione di sabotaggio di tale percorso che fu lo stesso DALLA

CHIESA a rendere nota pubblicamente, rivendicandola!

Lo stesso  DALLA CHIESA   infatti scrisse pubblicamente non solo il proprio totale astio verso la

“Casa della Legalità – Onlus” ed anche verso gli abitanti del centro storico impegnati con i “Liberi

Cittadini della Maddalena”,  ma affermando di essere andato oltre alle proprie competenze di

consulente del COMUNE DI GENOVA, e parlando in veste di Presidente Onorario Nazionale

di “LIBERA”  ,  comunicava di aveva bloccato la proposta di Delibera condivisa promossa a

seguito degli incontri   – che si è poc'anzi dettagliata – per promuove lui stesso (fuori dalle proprie

competenze) un bando per l'assegnazione.  Un bando che “coincidenza” prevedeva di assegnare i

beni di Vico delle Mele ad una realtà che promuoveva la vendita dei prodotti delle cooperative

nate sui beni confiscati (alias “LIBERA TERRA”, legate strettamente a “LIBERA” ed in

cointeressenza economica con “LIBERA”).

Su tali dichiarazioni del DALLA CHIESA, tralasciando la nostra ovvia replica, fornivano netta

presa di posizione i “Liberi Cittadini della Maddalena” con una lettera pubblica:

«Alla c/a del 

Sindaco Marta Vincenzi
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Assessore Elisabetta Corda

Assessore Francesco Scidone

e p.c. Giunta Comunale

e p.c. Presidente Consiglio Comunale

e p.c. Capi Gruppo Consigliari

Comune di Genova

Genova, li 30/10/09

In relazione a quanto letto sul sito del Comune e su Il Secolo XIX in merito alla delibera 

sulla destinazione dei fondi di Vico Mele 12r, 14r, 14Ar, confiscati dalla DIA a Cosa Nostra 

nel 2005, esprimiamo alcune considerazioni.

Apprendiamo dal sito d Libera che la delibera è stata ispirata da considerazioni del tutto 

avulse dal percorso partecipativo già in essere da oltre un anno e formulata da chi, 

evidentemente, non conosce la realtà del territorio ed ignora l'impegno ed il valore delle 

realtà associative che sullo stesso operano.

Evidenziamo che: 

· il progetto iniziale, concordato con l'Assessore Scidone, prevedeva la partecipazione della 

cittadinanza e delle associazioni interessate per la costruzione di un cammino comune volto a

inserire in un contesto fortemente problematico attività sociali dedicate agli abitanti e al 

miglioramento delle condizioni di fruibilità del territorio, con il coinvolgimento di più realtà 

associative attive nel Sestiere della Maddalena, ma così non è stato; 

· lo spazio ristretto, circa 30 mq in totale (4mq +13,4 mq+13,4 mq in cui dev'essere ricavato 

ancora lo spazio dei servizi), non permette la compresenza delle attività di vendita e 

condivisione sociale; 

· la vendita di prodotti provenienti da territori sequestrati alla mafia può essere effettuata sul 

territorio con esercizi già esistenti, attraverso collaborazioni con il CIV della Maddalena e le 

associazioni di categoria, che hanno già espresso pareri positivi; 

· un'attività di tipo commerciale in un'area attualmente dedita a prostituzione, spaccio e 

controllo del territorio da parte della malavita non ha, a parer nostro, alcuna possibilità di 

sopravvivenza ed è dunque destinata a rivelarsi una scelta perdente, oltre ad essere l'ultima 

delle necessità degli abitanti. 

· la nostra esplicita richiesta, formulata in occasione di ogni incontro pubblico avuto con i 

vari assessori nell'arco degli ultimi mesi, evidenziava l'urgente necessità di ampliare la 

"bonifica" del territorio circostante. Tale risanamento, come convenuto con i diversi soggetti 

istituzionali che con noi si sono confrontati in merito, sarebbe attuabile esclusivamente 

attraverso la costruzione di una rete - la più ampia possibile - di realtà associative ed abitanti,

che garantiscano un uso costante e prolungato degli spazi in questione, determinando con la 

propria presenza una forte e visibile azione di disturbo alla malavita locale. 

Pertanto chiediamo urgentemente un incontro per ridiscutere e definire la destinazione di 

detti fondi.

Distinti Saluti 

Liberi Cittadini della Maddalena»

«01.11.2009 - Al Secolo XIX

Abbiamo letto la pubblicazione integrale della nostra lettera sul quotidiano del 31 ottobre 

2009. Nel ringraziarVi per lo spazio concesso dobbiamo però chiedere la pubblicazione della

seguente precisazione. Nella versione della nostra lettera da voi pubblicata in uno dei 

passaggi di premessa è stato aggiunto il simbolo delle 'virgolette' in un passaggio che 
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modifica radicalmente il senso della nostra posizione. Infatti il passaggio "Apprendiamo dal 

sito di Libera che la delibera è stata ispirata da considerazioni del tutto avulse dal percorso 

partecipativo già in essere da oltre un anno e formulata da chi, evidentemente, non conosce 

la realtà del territorio ed ignora l'impegno ed il valore delle realtà associative che sullo stesso

operano." non è un riportare, da parte nostra, la posizione di Libera, come appare dalla 

lettura della Vostra pubblicazione, bensì una nostra critica a Libera che sul suo sito ha 

pubblicato un articolo-comunicato da cui emerge che la delibera promossa dal presidente 

nazionale onorario di Libera, Nando Dalla Chiesa, consulente del Comune di Genova, è 

"stata ispirata da considerazioni del tutto avulse dal percorso partecipativo già in essere da 

oltre un anno e formulata da chi, evidentemente, non conosce la realtà del territorio ed ignora

l'impegno ed il valore delle realtà associative che sullo stesso operano". Nel chiedere la 

pubblicazione della presente, siamo certi del Vostro accoglimento.

Liberi Cittadini della Maddalena»

Nonostante tale evidente “conflitto di interessi” e la totale cancellazione del progetto e percorso

condiviso, il COMUNE DI GENOVA, decise di tagliare fuori sia la “Casa della Legalità – Onlus”

sia i “Liberi Cittadini della Maddalena” e di perseguire la strada indicata dal Consulente del

COMUNE e Presidente onorario nazionale di “LIBERA”, ovvero, dopo la ristrutturazione

complessiva dei locali a spese del COMUNE DI GENOVA, l'affidamento del bene confiscato a

“LIBERA”, attraverso l'asse da questa formato, sotto l'insegna “In scia stradda”, con la

Comunità di San Benedetto al Porto.

Il risultato è stato quello di attivare presso i locali di Vico delle Mele confiscati al CACI, in un

territorio fortemente controllato dai promotori di attività criminali (traffico di stupefacenti e

sfruttamento della prostituzione) un negozio per la vendita dei prodotti delle cooperative di

“LIBERA TERRA” e qualche riunione occasione del gruppo genovese di “LIBERA” che non

ha avuto – ovviamente - alcuna ricaduta di “bonifica” del territorio circostante, nemmeno

oltre l'ingresso dei beni stessi. 

Il voler “chiudere” ad esclusivo uso di “LIBERA” tale bene, di fatto per l'auto-promozione di

“LIBERA”, anziché puntare ad una gestione in “rete” con il coinvolgimento di molteplici

realtà - attraverso il volontariato, senza contributi e finanziamenti pubblici - e quindi con una

diversificazione delle attività (nel bene confiscato e dal bene al territorio) durante ampia parte

della giornata, ha fatto sì che quel bene confiscato sia aperto per poche ore settimanali senza

intaccare le presenze di sfruttamento della prostituzione e spaccio di stupefacenti che

continuano indisturbate nelle ore di chiusura (ed anche nelle poche ore di apertura) del bene

confiscato. 

FOTO DEGLI ORARI DI APERTURA DEL BENE RIASSEGATO DI VICO MELE
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FOTO DURANTE APERTURA BENI DI VICO MELE

FOTO DURANTE CHIUSURA BENI DI VICO MELE
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Si tenga inoltre presente che “LIBERA” risulta, grazie al particolare e stretto rapporto con la

politica, ricevere ingenti contributi pubblici a livello locale, quali, ad esempio, quelli dalla

REGIONE LIGURIA che negli anni sono stati:

- nel 2013 contributo pari a 10.250 euro

- nel 2014 contributo pari a 34.590 euro

- nel 2015 contributo pari a 20.910 euro.

Inoltre, come è noto, “LIBERA” riceve introiti dalle cooperative di “LIBERA TERRA”, così

come altri contributi generali per la “gestione dei beni confiscati”. Dagli ultimi Bilanci (2013 –

2015), per non disperderci in troppi numeri, si evince infatti che alla sole voce “BENI

CONFISCATI”, tra gli introiti13 di “LIBERA” indicati, ad esempio, risultano:

- nel 2013 da Unioncamere entrati 46.095 euro;

- nel 2013 dalla CEI entrati 40.000 euro;

- nel 2013 dalla Fondazione Unicredit entrati 40.000 euro;

- nel 2013 da Telecom Italia entrati 70.000 euro;

- nel 2013 da Beni Confiscati generale entrati 19.391;

- nel 2013 dalle cooperative di LIBERA TERRA (con le royalties) 157.031 euro;

- nel 2014 da Unioncamere entrati 30.000 euro;

- nel 2014 dalla CEI entrati 115.000 euro;

- nel 2014 da Beni Confiscati generale entrati 27.432 euro;

- nel 2014 dal Dipartimento Funzione Pubblica entrati 11.795 euro;

- nel 2014 dalla Fondo Sviluppo – Confcooperative entrati 40.000 euro;

- nel 2014 dalle cooperative di LIBERA TERRA (con le royalties) 85.264 euro;

- nel 2015 dalla CEI entrati 85.000 euro;

- nel 2015 da Infocamere entrati 15.000 euro;

- nel 2015 da Beni Confiscati generale entrati 11.546 euro;

- nel 2015 dal Dipartimento Funzione Pubblica entrati 97.405 euro;

- nel 2015 dalla Fondo Sviluppo – Confcooperative entrati 20.000 euro;

- nel 2015 dalle cooperative di LIBERA TERRA (con le royalties) 91.097 euro.

13 Non sono riportati gli introiti iscritti a Bilancio con indicazione di destinazione specifica per particolari “progetti” o

“Cooperative”, in quanto questi non rientrano, vista la specificità, nella partita generale della “Gestione Beni

Confiscati”.
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3. La questione aperta dei beni relativi alla confisca CANFAROTTA – LO RE

Come anticipato anche in questo caso nonostante specifiche Pec inviate con richieste di

assegnazione, progetti di gestione specifici e sollecito per la promozione di un percorso

partecipato e trasparente di definizione del futuro dei beni confiscati relativi alla confisca

CANFAROTTA – LO RE, non vi è stata alcuna risposta da parte del COMUNE DI

GENOVA, ma soltanto del  coadiutore dell'ANBSC, Dott. Umberto Torre.

Specificatamente come “Casa della Legalità – Onlus”:

– in data 5 giugno 2014 – ovvero nell'immediatezza della confisca definitiva dei beni – si

inviava comunicazione di “richiesta assegnazione beni confiscati e progetto di gestione” al

COMUNE DI GENOVA, nonché al Prefetto di Genova ed all'ANBSC:

–

- a seguito della  segnalazione del Prefetto di Genova al coadiutore dell'ANBSC   della nostra

richiesta del 5 giugno 2014, ed a seguito dell'incontro avuto con lo stesso, nonché al coordinamento

con i “Liberi Cittadini della Maddalena”, in data 30 novembre 2014 si è promossa una esplicita

“manifestazione di interesse” per giungere all'assegnazione in gestione di alcuni beni

confiscati, con indicazione specifica del progetto di gestione (con anche indicazione della volontà

di perseguire la gestione dei beni richiesti senza contributi pubblici, senza intervento finanziario del

Comune di Genova e riducendo i costi di ristrutturazione attraverso l'opera di volontariato, nonché

con la prospettiva di manlevare il Comune di Genova anche delle spese di amministrazione

derivanti dalla presa in carico dei beni confiscati in questione)14. La proposta formale veniva

inviata quindi via Pec al COMUNE DI GENOVA ed altri soggetti interessati:

14 Testo integrale della “manifestazione di interesse” con proposta di progetto di gestione – si veda Capitolo 4 

punto 2 (pag. 30)
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- nell'ambito della stessa Pec del 30 novembre 2014 si trasmetteva anche la “proposta urgente di

costituzione di un tavolo per beni confisca Canfarotta” alla luce della situazione generale dei

beni ed al fine di perseguire un ampio coinvolgimento nella progettazione di un riutilizzo

effettivamente a fini sociali e senza oneri per la Pubblica Amministrazione15;

- alla luce dei sopralluoghi effettuati si procedeva ad una parziale modifica della

“manifestazione di interesse”, in data 7 dicembre 2014, inviando Pec al COMUNE DI

GENOVA16:

15 Testo integrale della “proposta urgente di costituzione di un tavolo per beni confisca Canfarotta” - si veda

Capitolo 4 punto 1 (pag. 25)

16 Testo integrale della parziale modifica “manifestazione di interesse” - si veda al Capitolo 4 punto 2 (pag. 40)
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A seguito di dette formali richieste e proposte NON si registrava alcun riscontro da parte del

COMUNE DI GENOVA.

In data 12 marzo 2015, nel silenzio assordante dell'Amministrazione Comunale di Genova, era

invece il coadiutore dell'ANBSC che promuoveva «Istanza emissione "Richiesta di

manifestazione di interesse" per sei immobili in Genova» presso l'ANBSC affinché procedesse,

così che il  Comune di Genova   dovesse esprimersi in merito17. Nella stessa istanza il coadiutore

affermava, tra l'altro: «Dato atto che e pervenuta una richiesta di assegnazione di notabile interesse

sociale da parte della Casa della Legalità che si allega».

In data 23 ottobre 2015, nel permanere dello stato di “latitanza” dell'Amministrazione Comunale di

Genova, il nuovo coadiutore dell'ANBSC, dott. Paolo Argento, si faceva promotore di nuova

«Istanza emissione "Richiesta di manifestazione di interesse" per sei immobili in Genova» presso

l'ANBSC affinché procedesse, facendo propria quella del 12 marzo 201518.

L'assessore comunale FIORINI veniva da noi interpellata in diverse occasioni per chiedere

risposta alle formali richieste inviate via Pec. Nonostante tali solleciti la stessa non

interrompeva la condotta omissiva e non procedeva ad alcun riscontro alle richieste formali

inviate al COMUNE DI GENOVA come “Casa della Legalità – Onlus”. Nel settembre scorso,

ad esempio, l'assessore FIORINI, a margine dell'intitolazione di una porzione di giardini a

Rivarolo alla memoria di Peppino Impastato, in risposta alla nostra richiesta sul perché non vi era

stato alcun riscontro alla nostra istanza di assegnazione di beni confiscati [si veda successivo

capitolo], prima rispondeva che: non era compito del Comune fare le assegnazioni (quando invece

è proprio competenza comunale); poi affermava: non abbiamo i soldi per farlo (elemento difficile

da comprendere visto che non si chiedeva finanziamento per la gestione e si proponeva una

ristrutturazione attraverso il volontariato, quindi praticamente a costo zero).

Il tempo trascorreva con, tra l'altro, il permanere dello stato di occupazione di parte dei beni

confiscati, anche con le occupazioni dirette dei CANFAROTTA – LO RE, e permaneva lo

stato di abbandono generale dei beni (tranne i pochi allocati con regolari contratti e quindi anche

introiti), con aggravio della spesa pubblica. 

E' in questo silenzio con il COMUNE, che sfugge dal fornire risposte a formali richieste e proposte,

che  si fa strada una particolare dinamica che vede co-protagonista “LIBERA”. Si tratta del

neonato “CANTIERE PER LA LEGALITA' RESPONSABILE” (come se potesse esistere una

Legalità “IRRESPONSABILE”...) che, come scritto con ogni evidenza nella propria presentazione

17 ALLEGATO 1

18 ALLEGATO 2
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è finalizzato ad «orientare l'assegnazione e il riutilizzo dei beni tramite bando pubblico». Ancora

in una più recente presentazione scrivono: «il Cantiere vuole costruire una rete che dialogando

con gli Enti pubblici possa indirizzarne il riutilizzo».

Non si comprende – ed anzi lo si ritiene grave – il fatto che ci debba essere una struttura, che

lega “LIBERA” e l'arcipelago di realtà ad essa legate, che assuma il ruolo finalizzato ad

“ORIENTARE” o “INDIRIZZARE” l'assegnazione dei beni confiscati, ovvero influisca sulle

modalità di scelta e sulle stesse modalità di assegnazione dell'Ente pubblico e quindi che

influenzi la stessa eventuale stesura di “bando” se l'amministrazione decide di procedere con

bando pubblico.

Chiariamoci: il fatto che nascano “reti” di realtà diverse per promuovere un progetto di

gestione di alcuni beni confiscati, o per promuovere progetti aggreganti anche di altri

molteplici soggetti, su cui chiedere la concessione in gestione di beni confiscati, è certamente

un fattore positivo, ma è cosa ben diversa dal costruire, invece, una “rete” di realtà, pressoché

già strettamente legate tra loro e di fatto anche legate strettamente ad un determinato blocco

politico, con l'obiettivo di “orientare” e “indirizzare” l'assegnazione dei beni confiscati. Nel

primo caso, infatti, si è in presenza di una realtà tra le altre che concorre, come le altre, a definire un

progetto da promuovere, con pari dignità rispetto ai progetti promossi da altri, nel secondo caso,

invece, si è in presenza di una sorta di struttura “para-istituzionale” (anche alla luce del fatto che

risulta evidente la vicinanza, se non la sovrapposizione in taluni casi, degli esponenti di tale “rete”

con la classe politica che amministra la città) che finisce per compiere e definire percorsi che

dovrebbero essere gestiti, invece, dall'Ente locale, secondo principi di imparzialità, nonché corretta

e trasparente, interazione e valutazione. 

4. La filosofia di una gestione dei beni senza costi pubblici e le proposte

Anche alla luce di quanto emerso, non più per le osservazioni promosse dalla “Casa della Legalità –

Onlus” e pochi altri tra cui anche fondatori di “LIBERA”, bensì anche per quanto dichiarato da

esponenti che nella Magistratura hanno dato prova di un coerente e determinato impegno

antimafia, non si può più eludere il fatto che “LIBERA”, avendo perso il suo spirito originario e

nonostante la buona fede e volontà di molteplici esponenti, è profondamente mutata, lasciando

spazio a situazioni di grave criticità ed assumendo, di fatto, una posizione monopolistica,

nell'ambito della gestione e dell'indirizzamento della gestione dei beni confiscati.19

A nostro parere il “germe” è stato ed è il sostegno pubblico, fatto di contributi e finanziamenti,

nonché anche la ricerca di un “antimafia” che, proprio anche per questo legame di

condizionamento economico, diviene una sorta di “paravento” per determinate indecenze della

politica e della Pubblica Amministrazione. 

19 Si vedano in merito lo speciale pubblicato a più puntate da “Panorama”:

- intervista al PM della DDA di Napoli, Carlo Maresca: 

http://www.casadellalegalita.info/Panorama-LIBERA-1pt.pdf 

- intervista all'ex PM della DDA di Napoli ed ora all'ANAC, Raffaela Cantone:

http://www.casadellalegalita.info/Panorama-LIBERA-2pt.pdf 

- interviste a vari esponenti dell'antimafia civile:

http://www.casadellalegalita.info/Panorama-LIBERA-3pt.pdf 

Si veda annotazione in merito della “Casa della Legalità – Onlus”:

http://www.casadellalegalita.info/index.php/archivio-storico/2016/11654-oltre-all-inchiesta-di-panorama-qualche-

altra-per-ora-breve-annotazione-su-libera 
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Con estrema fermezza e chiarezza Nicola Gratteri, uno dei magistrati in prima linea nella lotta

alle organizzazioni criminali, ed in primis nel contrasto alla 'ndrangheta e del narcotraffico, prima

Procuratore Aggiunto della DDA di Reggio Calabria ed ora Procuratore Capo di Catanzaro,

sottolinea in modo sistematico la necessità di promuovere l'antimafia sociale/civile senza

sovvenzioni pubbliche.

A queste ragioni e convinzioni, come anche ribadito alla REGIONE LIGURIA in occasione delle

recenti audizioni per le proposte di modifica alla Legge Regionale 7/201220, si deve aggiungere che

le poche risorse disponibili nelle casse pubbliche devono essere utilizzate per le azioni di

supporto alle attività pomeridiane delle scuole e, per quanto concerne la questioni beni

confiscati, per l'esclusivo restauro dei beni confiscati riutilizzati a “fini istituzionali” (vedesi

scuole o servizi sociali). 

Il reperimento delle risorse per la realizzazione delle ristrutturazioni dei beni confiscati e per

la gestione degli stessi, che vengono affidati ad associazioni, comunità o cooperative, deve

trovare copertura nel coinvolgimento della comunità e del volontariato. E' solo così che viene

recuperato lo spirito originario della norma Rognoni-La Torre. 

Lo specifico dei beni confiscati ai CANFAROTTA – LO RE, per lo stato degli stessi beni,

crediamo sia un fondamentale banco di prova per rompere con la logica della “spesa

pubblica” e con le tentazioni “clientelari”. 

Risulta infatti palese che sia impossibile recuperare alla gestione per fini sociali tutti i beni

sottoposti a confisca. Molti di questi risultano totalmente distrutti, altri non possono essere utilizzati

con altra finalità se non quella di “magazzino” o “cantina”. Puntare ad una gestione complessiva dei

beni, con il loro recupero o mantenimento nel loro stato attuale (e con l'ovvio degrado ulteriore

prodotto da tempo ed inutilizzo) significa solo aumentare il peso sulle casse pubbliche. 

Proprio avendo presente questa situazione e le necessità anzidette si è sviluppata sia la

proposta di Tavolo urgente, sia la specifica proposta di assegnazione che ora si ripropongono.

4.1 Proposta Urgente di costituzione “tavolo per la gestione beni confiscati a Genova”

(in riferimento agli immobili confiscati in via definitiva ai CANFAROTTA)

[inviata il 30.11.2014]

Premessa generale 
La confisca dei beni rappresenta non solo un segnale inequivocabile di affermazione della 
Legalita, ma e soprattutto un occasione per rendere evidente che la sconfitta dell'illegalita 
e delle mafie libera risorse a vantaggio della collettivita. Da un bene confiscato che 
rinasce, con una gestione a fini sociali, l'effetto di "bonifica" puo infatti superare le mura 
del semplice immobile sottratto alla criminalita e svilupparsi sul territorio. 

Il caso delle 95 unita immobiliari confiscate di CANFAROTTA (grazie all'azione della 
D.I.A. in collaborazione con l'Arma dei Carabinieri) e quindi un'opportunita unica. Buona 
parte dei beni confiscati in questo ambito sorgono nel Centro Storico di Genova, in un 
contesto di diffusa illegalita (spaccio, sfruttamento della prostituzione, tratta, 
contraffazione) e degrado strutturale. 

Le Istituzioni e la comunita devono quindi saper cogliere la sfida per allargare la 
bonifica dalle mura di questi immobili al territorio circostante. 

20 Memoria integrale per Audizione http://www.casadellalegalita.info/doc/MEMORIA-PER-REGIONE-LIGURIA-

PROPOSTE-MODIFICA-LEGGE-7_2012.pdf 
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La situazione dei beni confiscati 

Buona parte dei beni confiscati ai CANFAROTTA ed ora in custodia all'ANBSC sono: - da 
ristrutturare; - occupati (vuoi per pregressi contratti di locazione che devono essere 
dichiarati cessati; vuoi per occupazioni abusive tra cui quelle degli stessi CANFAROTTA – 
LO RE); - non materialmente individuati per errori di numerazione civica o 
accatastamento. 

In questo contesto lo Stato si sta facendo carico delle spese di Amministrazione 
(ordinaria e straordinaria) e dovra, inoltre, rispondere anche di eventuali danni causati a terzi
in caso di problemi derivanti dallo stato di degrado degli impianti e delle strutture stesse. 

Si tenga infatti presente che certamente in molteplici casi di occupazione abusiva, gli 
occupanti hanno proceduto con la realizzazione di collegamenti abusivi per la fornitura di 
acqua ed energia elettrica. Questo comporta, con ogni evidenza, concreti pericoli per 
l'incolumita pubblica ed anche di danni agli immobili interessati dall'occupazione nonche 
anche per gli immobili confinanti di terzi. 

Per quanto concerne le occupazioni abusive si deve inoltre sottolineare che se in taluni 
casi si potrebbe essere in presenza di situazioni socio-economiche problematiche 
(per cui doveroso dovrebbe essere l'intervento dei Servizi Sociali), in altri risulta che alcuni
beni siano stati RIOCCUPATI e tenuti in uso dagli stessi componenti della famiglia 
CANFAROTTA – LO RE, ovvero i soggetti ai quali tali beni sono stati sottratti con confisca 
definitiva. 

In merito a quest'ultimo caso si e quindi proceduto ad inoltrare via Pec apposito Esposto 
Denuncia all'A.G. contro il CANFAROTTA Benito, il CANFAROTTA Salvatore, 
CANFAROTTA Claudio, LO RE Filippa + altri, con ovvia richiesta perche questi siano 
perseguiti per i reati commessi con l'occupazione (ancora in essere) dei beni confiscati e 
perche venga parallelamente disposto lo sgombero urgente degli stessi immobili occupati 
dai suddetti. 

Il contesto sulla custodia dei beni confiscati 

Se gia il vecchio modello di custodia dei beni confiscati (Prefetture-Demanio) aveva messo 
in luce pesanti limiti (di cui esempio eclatante a Genova e Bosco Marengo e stata la vicenda 
dei beni confiscati al CACI Rosario), quella nuova, con l'ANBSC, registra ancora fortissime 
criticita. 

La scarsita di personale assegnato all'Agenzia, la strutturazione della stessa con un unico 
soggetto titolato al vaglio delle decisioni, la mancata nomina - da lungo tempo - del Comitato
Direttivo dell'Agenzia stessa, nonche le scarse risorse messe a disposizione di detta 
struttura e la "reticenza" di molteplici Enti Locali nell'affrontare la questione (eludendo la 
presa in carico dei beni) rappresentano senza dubbio un elemento da affrontare nelle 
preposte sedi nazionali. 

Al contempo pero non si puo permettere che le difficolta della "transizione" dal vecchio 
sistema a quello nuovo con l'ANBSC (che deve ancora essere adeguatamente calibrato) 
blocchino, a ricaduta, il passaggio dalla gestione di custodia in capo all'Agenzia alla gestione
delle diverse unita immobiliari confiscati con assegnazioni per progetti di utilita sociale. 

Per questa ragione si propone, con la presente, un percorso calibrato sulla realta 
genovese relativa ai molteplici beni confiscati ai CANFAROTTA. Un percorso che, sulla 
base delle normative vigenti e dei margini di manovra che queste prevedono o lasciano alle 
realta locali, possa evitare di lasciare solo il Delegato dell'ANBSC, e permetta di superare 
una pericolosa situazione di stallo in cui l'immagine dello Stato risulta fortemente 
compromessa. Il caso genovese puo quindi essere affrontato, a nostro avviso, costruendo 
un percorso “pilota” che possa essere di contributo anche per altre realta territoriali nonche 
per individuare quali interventi normativi e/o interpretativi sia utile adottare in materia. 

Ruolo centrale e propulsivo puo essere in questo contesto quello della Prefettura, quale 
Autorita dello Stato con l'autorevolezza di chiamare a raccolta non solo le Pubbliche 
Amministrazioni ed altre Istituzioni locali, ma anche quel variegato mondo 
dell'associazionismo che, su questo terreno, deve concretamente portare il proprio 
contributo, unitamente alla cittadinanza. 
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Valutazione degli immobili, dei bisogni e delle disponibilita 

Alla luce di quanto visto – anche grazie alla preziosa collaborazione del Delegato 
dell'ANBSC, occorre procedere, anche al fine di una doverosa austerita, ad una valutazione
seria e realistica sugli immobili cosi da definire per ogni singola unita lo stato, gli 
interventi necessari per la ristrutturazione ed i costi preventivati (con separazione del 
costo dei materiali dal costo della manodopera che potrebbe essere abbattuto grazie ad 
interventi di volontariato). Per tale valutazione di grande utilita risulta il lavoro gia svolto con 
le perizie con cui non sono stati soltanto censiti i singoli immobili (con allegata visura 
catastale e planimetria) ma e stata anche effettuata una valutazione di massima dello stato 
dei diversi immobili. 

In parallelo occorre procedere, in collaborazione con i cittadini (in particolare si possono 
coinvolgere i soggetti che gia collaborarono concretamente con la nostra Onlus, quali i 
Liberi Cittadini della Maddalena e l'Associazione Centro Storico Est, per fornire 
segnalazioni dettagliate ed utili all'attivita della D.I.A. di Genova proprio in relazione alle 
attivita illecite dei CANFAROTTA), all'individuazione dei bisogni di quel territorio e della 
comunita che in esso vive ed opera, cosi che poter tratteggiare le linee generali dei progetti 
che si intende perseguire con il riutilizzo dei beni confiscati di cui si sta trattando. 

Altresi, di pari passo, occorre procedere ad individuare la "disponibilita" di soggetti 
associativi ad intervenire concretamente nella futura gestione dei beni confiscati in 
questione. Una disponibilita che deve essere gratuita, ovvero senza richiesta di specifici 
finanziamenti pubblici per la gestione, vista la ristrettezza delle risorse disponibili e nel vero 
spirito del volontariato sociale e dell'azione antimafia: disponibilita di servizio e non per 
business o professione. 

Se infatti ogni singola realta che prendera in gestione uno o piu beni avra certamente 
una tipologia di attivita specifiche che svolgera a fini sociali, ciascuna di queste realta
dovra anche farsi carico di promuovere – anche in collaborazione con altri – attivita e 
iniziative che risultino emergere dall'analisi dei bisogni sociali. 

Regia istituzionale e network civile 

Tale lavoro deve essere sviluppato tenendo ferma una "regia istituzionale" della Prefettura 
e dell'ANBSC e quindi, successivamente, del Comune di Genova. 

E' infatti centrale, per il significato che deve assumere il riutilizzo a fini sociali dei beni 
confiscati, che il ruolo delle Istituzioni sia ben evidente agli occhi della comunita, cosi come, 
quindi, che accanto alle Istituzioni si ritrovano ad un impegno diversificato ma comune 
molteplici dei tasselli del mondo dell'associazionismo e del volontariato, a partire dai 
nuclei di aggregazione ed attivita degli abitanti del territorio in cui ricadono i beni 
confiscati. 

In questo contesto dovrebbe anche essere coinvolta l'Universita di Genova che – stando 
alle disponibilita raccolte dal Delegato dell'ANBSC – sarebbe anche disponibile a 
coinvolgere i propri studenti per l'elaborazione di progetti di ristrutturazione dei beni. 

Il tavolo per una gestione dei beni confiscati 

Il riutilizzo dei beni confiscati, ancor di piu in un contesto come quello in esame 
(concentrazione dei beni in un territorio con forti criticita), per concretizzare una risposta ai 
bisogni sociali ed alla necessita di quella "bonifica allargata" oltre alle mura dei singoli beni, 
necessita dell'imprescindibile superamento di ogni logica monopolistica, clientelare. 

Per questa ragione, unica strada percorribile, concreta e capace di individuare soluzioni 
realistiche, risulta quella di istituire un tavolo, da parte del Prefetto o dell'ANBSC (anche per 
attivazione del suo delegato), a cui siano chiamati a partecipare (oltre a Prefettura ed 
ANBSC) i rappresentanti di Comune 

di Genova, Municipio Centro Est, Regione Liguria, nonche i rappresentanti delle 
associazioni che dichiarano la propria disponibilita ad operare per un riutilizzo dei beni 
confiscati in questione (secondo quanto detto in precedenza), nonche i rappresentanti dei 
cittadini delle gruppi gia menzionati ed attivi da lungo tempo (slegati da ogni struttura 
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partitica) anche su queste tematiche (Liberi Cittadini della Maddalena, l'Associazione 

Centro Storico Est) ed il "Patto per lo Sviluppo della Maddalena". 

Tale tavolo dovra procedere alle valutazioni di cui si e gia detto (sui beni effettivamente 
utilizzabili sulla base dei bisogno e delle disponibilita alla gestione da parte delle 
associazioni di volontariato) e quindi procedere all'individuazione delle risorse necessarie. 

I progetti di riutilizzo - fermo restando il diritto di chiunque alla presentazione di richieste di 
assegnazione - delle associazioni disponibili dovrebbero quindi rappresentare, nel loro 
insieme, l'attivazione di un vero e proprio network della legalita e dei diritti nel cuore 
di Genova, ovvero nel Centro Storico. Seppur, infatti, ognuno manterra la propria autonomia
di realta associativa, il proprio operato si incastrera (e crediamo proprio si debba incastrare) 
con quello promosso dalle altre realta operanti, cosi da offrire anche nell'immagine 
pubblica un "fronte comune" ed anche una risposta concreta ai bisogni della comunita
e del territorio. 

La proposta specifica di progetto, ad esempio, che abbiamo presentato come Casa della 
Legalita – Onlus, con ufficiale manifestazione di interesse e richiesta formale di 
assegnazione di alcuni beni, vuole infatti essere esempio concreto, oltre che assunzione di 
responsabilita, ed anche stimolo al perseguire questo percorso “comune” che qui si indica e 
propone. 

Al tavolo per la gestione dei beni confiscati dovrebbe, inoltre, essere invitato anche il 
Tribunale di Minori e l'Ufficio Penale per i Minori. Se esiste infatti la continua necessita, 
da parte di tali Autorita, di individuare percorsi seri per la "messa alla prova" dei minori, il 
mettere in contatto tali realta con il "network" pubblico ed associativo che si trovera a gestire 
i beni confiscati sulla base di progetti di utilita sociale, potrebbe rappresentare l'occasione di 
inserimento nei progetti di gestione dei beni confiscati anche di specifiche attivita volte a 
garantire l'impegno dei ragazzi per i percorsi di "messa alla prova". 

Reperimento risorse 

Una volta chiarito lo stato degli immobili (con la valutazione di cui al punto precedente), i 
bisogni di territorio e comunita, nonche e la disponibilita delle realta associative, si puo
verificare quale sia il numero esatto dei beni confiscati necessari per i progetti. 

Sulla base di questo dato i soggetti pubblici (Comune di Genova e Regione Liguria) 
dovranno indicare quanto intendono stanziare concretamente per la ristrutturazione dei beni 
effettivamente riutilizzabili, cosi da poter comprendere quanto sia ancora necessario reperire
in altra modalita. 

Quanto non viene coperto dai soggetti pubblici potra essere reperito, con richiesta delle 
associazioni coinvolte, da contributi privati (imprese, fondazioni bancarie, cittadini), 
nonche anche attraverso il reprimenti dei materiali necessari alle ristrutturazioni cosi 
da poter procedere - con interventi realizzati dal volontariato - ai lavori di sistemazione 
degli immobili abbattendo drasticamente i costi. 

Per poter procedere in questi termini, coinvolgendo soggetti privati a donazioni finalizzate a 
tali interventi (siano in risorse economiche siano anche in materiali), risulta centrale che 
l'intera operazione di "rinascita" a fini sociali di quei beni confiscati sia inserita in un contesto 
complessivo, in cui sia anche evidente l'interesse ed utilita sociale e pubblica, con il chiaro 
sostegno e patrocinio delle Istituzioni, Pubbliche Amministrazioni. 

Quello che deve divenire evidente e infatti non tanto che esisteranno attivita gestite 
da singole realta associative, ma anche una “dimensione unificante” a cui i singoli 
tasselli (cioe le diverse associazioni che opereranno nei beni che a ciascuna vengono 

assegnati per il perseguimento degli specifici progetti) danno forma e sostanza. 

Beni riutilizzati: non un peso ma una risorsa 

I beni riutilizzati dovranno essere gestiti, come anticipato, senza necessita di alcun 
finanziamento pubblico alle singole associazioni che ne avranno la gestione in quanto,
come gia anticipato, si e in presenza di forti ristrettezze di risorse disponibili ed in parallelo 
occorre recuperare il vero spirito del volontariato. 

28



Sarebbe invece opportuno, anche per il riconoscimento dell'utilita pubblica dei progetti 
di gestione a fini sociali, che il Comune di Genova coprisse le "spese base" dei diversi 
beni assegnati (tares, amministrazione, riscaldamento, acqua, energia elettrica), 
quantomeno per il primo periodo di attivazione (1 anno / 1 anno e mezzo). 

Infatti se da un lato sarebbe assolutamente ingiustificato che un Ente Pubblico 
sovvenzionasse a fondo perduto un'associazione a cui assegna un bene confiscato (che gia 
non comporta alcuna spesa di affitto), al contempo non si possono lasciare nemmeno 
completamente sole le realta del volontariato nel loro impegno di gestione (sulla base di un 
progetto specifico di utilita sociale) nella fase di avvio. 

Le piccole associazioni di volontariato infatti non contano, in molti casi, in sovvenzioni se non
quelle derivante dall'autofinanziamento e/o da donazioni liberali di semplici cittadini, avendo 
quindi un bilancio risicato e insufficiente ad accogliere la sfida della gestione di un bene 
confiscato. Il pagamento delle "spese base" (per un periodo limitato) sarebbe, quindi, 
crediamo il giusto equilibrio, per non pesare sul Pubblico e non "soffocare" le realta 
associative. 

Inoltre, vista la disponibilita di molteplici unita immobiliari confiscate (che seppur in 
condizioni di degrado possono essere ristrutturate con consistente risparmio di risorse 
attraverso il lavoro di volontariato e quindi la sola spesa per i materiali) si puo pensare - 
come meglio si vedra e come direttamente ci proponiamo di fare come Casa della Legalita - 
di far si che chi richiede alcuni beni immobili per promuovere la propria attivita di 
utilita sociale si prenda anche in carico altre unita dei beni confiscati sempre ai 
CANFAROTTA, cosi da realizzarvi attivita che permettano di garantire gli introiti 
necessari a coprire le spese delle attivita svolte ma anche come copertura delle 
“spese base” (amministrazione, riscaldamento, acqua, energia elettrica). 

Questo particolare aspetto non e soltanto necessario per non continuare, dopo un periodo di
avvio (come gia detto di 1 anno / 1 anno e mezzo) con il gravare sulle risorse gia ridotte 
nella disponibilita del Comune di Genova, ma anche come elemento di responsabilizzazione 
della societa civile e per rendere evidente e concreto che i beni confiscati sono una risorsa e
non un peso: dai beni confiscati riutilizzati si ricavano le risorse per mantenere in piedi i 
progetti di riutilizzo degli stessi beni. 

Verifiche periodiche 

Una volta definito un progetto complessivo di gestione dei beni confiscati, secondo il 
percorso sopra delineato, occorre anche mantenere una costante verifica 
sull'andamento dei progetti di utilita sociale avviati (sia quelli partiti per iniziativa di 
singole associazioni prima della complessiva definizione del “network” che si propone di 
realizzare, sia quelli che saranno avviate proprio per impulso dello stesso “network”). 

Come si e visto, infatti, ogni singola attivita-progetto che si sviluppa nei beni confiscati ed 
assegnati, rappresentano un singolo tassello del complesso mosaico di intervento definito 
nell'insieme, ma anche per evitare usi impropri dei beni assegnati. A questo fine e anche 
opportuno prevedere che le singole realta assegnatarie procedano ad inviare una volta 
all'anno una relazione sull'attivita svolta nei beni confiscati assegnatigli e quelle svolte in 
relazione agli stessi beni (visto che si puo ipotizzare anche la realizzazione di iniziative sul 
territorio, all'aperto, nelle diverse piazze del centro storico, legate alle attivita svolte 
all'interno dei beni assegnati). 

Sarebbe quindi utile che il "tavolo per la gestione dei beni confiscati", a seguito dell'invio 
annuale delle relazioni da parte dei singoli assegnatari dei beni, si riunisse per compiere una
verifica collegiale, cosi da individuare le criticita, cosi come anche le difficolta che si possono
essere registrare in taluni casi, e quindi definire le modalita migliori per affrontarle. 

Altri possibili utilizzi (anche per reperimento fondi) 

1) Realizzazione di un "Ostello diffuso per Legalita". Considerando che molteplici delle 
unita immobiliare confiscate sono piccoli appartamenti, si puo procedere con il destinarne 
alcuni di questi (ad esempio i monolocali o bilocali) all'attivita di “Ostello diffuso per 
Legalita", con tariffe base, che permetterebbero non solo di costituire ulteriori punti di 
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accoglienza per i giovani turisti della citta, ma anche la possibilita di garantire un minimo di 
introiti da destinare - come si anticipava - alle piccole manutenzioni e/o alle "spese base" 
(sgravando quindi in parte il Comune da tali costi) dei beni confiscati assegnati per i progetti 
di utilita sociale. 

Tale attivita, che certamente non puo essere gestita dall'Ente Pubblico, potrebbe essere 
gestita da un consorzio tra le associazioni coinvolte nella gestione dei beni confiscati 
secondo le modalita sopra descritte, cosi da garantire pari dignita a tutti i soggetti coinvolti, 
oppure dando in carico alle singole associazioni che si rendano disponibili alla realizzazione 
di questa iniziativa alcuni dei beni immobili adatti a tale attivita di "Ostello diffuso per 
Legalita". 

Anche in questo caso, come Casa della Legalita – Onlus, con la richiesta di assegnazione 
dei beni presentata unitamente alla manifestazione di interesse, si e voluto dare il buon 
esempio, sperando che cio stimoli altre realta a fare altrettanto, cosi da realizzare un ampia 
rete di strutture destinate all'attivita di “Ostello diffuso” in piu zone del Contro Storico. 

Per tale iniziativa di "Ostello diffuso per Legalita" si potrebbe anche pensare di reperire 
risorse necessarie alla ristrutturazione delle unita immobiliari utilizzate a questo fine, 
contattando ad esempio la grandi imprese interessate al turismo giovanile, come ad esempio
i gestori dell'Acquario di Genova ed il gruppo Costa Crociere. 

Inoltre una struttura di questo tipo potrebbe, anche in considerazione della distanza dal 
centro citta dell'Ostello, promuovere una convenzione con la Fondazione Cultura al fine di 
offrire un servizio ai giovani che si recano a Genova per visitare i Musei e le mostre ed 
iniziative che si sviluppano a Palazzo Ducale. 

2) I beni confiscati che non potranno essere riutilizzati, per assenza di richiesta di 
gestione per utilita sociale, potranno essere venduti, come previsto dalle norme, al fine 
reperire risorse per lo Stato ed evitare un lento ed inesorabile degradamento di beni gia 
compromessi con, nel frattempo, costanti costi a carico dello Stato. 

Disponibilita 

Al di la ed indipendentemente della richiesta di assegnazione con relativo progetto di utilizzo 
a fini sociali di alcuni beni confiscati che come Casa della Legalita - Onlus si e inoltrata ai 
diversi soggetti preposti (ANBSC, Prefettura e Comune di Genova) e della manifestazione di
interesse specifica inviata in relazione ad alcuni specifici beni, come Casa della Legalita - 
Onlus ci si rende disponibili a collaborare concretamente (e gratuitamente) per la 
realizzazione di un percorso come quello qui proposto, cosi da fornire, se necessario, 
anche supporto operativo al Delegato dell'ANBSC ed alla Prefettura, e contribuire 
fattivamente al superamento dello stato di stallo e, conseguentemente, ad un'efficace e 
significativo sbocco per la futura gestione del maggior numero di unita immobiliari confiscati 
nel solo ed esclusivo interesse pubblico e sociale. 

4.2 Manifestazione di interesse e richiesta assegnazione beni confiscati in Genova

(confisca CANFAROTTA) per le unità immobiliari Via Canneto il Curto civ. 15 int 8, vico

del Duca 6 r, vico Angeli civ. 7 int.ni 4, 5, 7, 8 con indicazione di progetto di utilizzo a fini

sociali degli stessi

[inviata il 30.11.2014]

Premessa

La nostra associazione, dopo alcuni anni di impegno civile contro le organizzazioni mafiose 
promosso come gruppo di diverse persone, e nata formalmente come organizzazione di 
volontariato nel 2006 e da allora ha continuato ad operare (senza alcun contributo pubblico) 
in modo indipendente, sviluppando non soltanto un'azione di informazione e contrasto 
culturale e sociale alle organizzazioni mafiose ed alle loro reti di cointeressenze e relazioni 
negli ambiti politico, amministrativo-istituzionale ed economico-imprenditoriale, ma anche 
fornendo un concreto contributo all'azione di contrasto ai sodalizi mafiosi ed ai fenomeni di 
illegalita diffusa, con denunce all'Autorita Giudiziaria e segnalazioni ed esposti a Prefetture e
reparti investigativi dello Stato, sia con riferimento alla Liguria che ad altre realta, dal nord al 

30



sud del Paese. In questo ambito si e promossa anche quella concreta attivita di impegno 
civile - in stretto raccordo con la realta dei “Liberi Cittadini della Maddalena” e 
dell'associazione “Centro Storico Est” - volta ad offrire ampia e fattiva collaborazione 
all'azione promossa dal Centro Operativo D.I.A. di Genova in riferimento alla famiglia 
CANFAROTTA. 

1. Genesi del progetto di riutilizzo dei beni confiscati per cui si chiede la concessione

Come anche comprensibile dalla proposta di “tavolo per la gestione del beni confiscati” 
da noi sviluppata ed inviata ai Vostri uffici, come Casa della Legalita – Onlus si ritiene 
indispensabile legare l'assegnazione dei beni confiscati ad effettivi progetti di utilita sociale 
che da un lato permettano di promuovere le attivita specifiche dell'associazione che ne 
chiede l'utilizzo, ma anche, in parallelo, un effettivo impegno per offrire risposta ai bisogni 
sociali del territorio e della comunita. In questo quadro, quindi, si ritiene necessario 
mantenere un saldo legame con quelle realta da molti anni impegnate seriamente (e non 
sporadicamente o per legami politici) sul territorio (come, in primis, i “Liberi Cittadini della 

Maddalena”) ed anche far si che i beni confiscati divengano effettiva risorsa per la comunita 
e non si tramutino in un “peso” sulle casse pubbliche e quindi sui cittadini.

Sulla base di questa impostazione si e quindi sviluppato e perfezionato il progetto di 
massima gia inoltrato nel 5 giugno 2014 (e di cui si e avuto riscontro solo dall'ANBSC per il 
tramite del proprio Delegato). Tale progetto di massima, avendo avuto conoscenza delle 
caratteristiche dei beni confiscati ai CANFAROTTA ed avendo promosso un confronto con 
altre realta al fine di individuare le sinergie necessarie ad un'efficace azione di gestione, si 
procede ora presentare ufficiale manifestazione di interesse con richiesta di 
assegnazione di alcuni unita immobiliari site nel Centro Storico di Genova, sulla base 
di un preciso progetto di gestione con inequivocabile finalita sociale. 

Tutti gli immobili su cui si richiede l'assegnazione alla nostra Onlus, per promuovere il 
progetto complessivo presentato, ricadono nella zona del Centro Storico di maggior 
influenza dei soggetti legati alla criminalita organizzata (FIUMANO' – ALESSI, 
CANFAROTTA, ZAPPONE, CACI). Non e una scelta casuale, ma necessaria per affermare 
in modo visibile e concreto che tale territorio non e il “loro” territorio. L'obiettivo e quindi sia il 
rendere evidente agli occhi della comunita che i beni confiscati ai CANFAROTTA sono 
gestiti a fini sociali e quindi nel solo esclusivo interesse generale, ma anche che il recupero 
alla legalita di tali beni e effettivo (e non per altro si e anche presentato apposito Esposto-
Denuncia all'A.G. a carico dei CANFAROTTA – LO RE per l'occupazione di alcuni veni 
confiscati da loro posta in essere). Dalla “bonifica” di alcuni immobili alla bonifica del 
territorio e il filo conduttore del progetto di gestione che si e quindi sviluppato e che si 
propone ufficialmente.

2. Caratteristiche del Progetto di Gestione per unita immobiliare

> VIA CANNETO IL CURTO civ. 15 int. 8
SPORTELLO DEI DIRITTI E DELLA LEGALITA' e STRUTTURA PROTETTA

 
Lo “Sportello dei Diritti e della Legalita” (e “struttura protetta”), che avra una funzione
anche di sede dell'Onlus, servira poter raccogliere le segnalazioni da parte dei cittadini,
espletare le attivita di approfondimento ed indagine necessaria alla predisposizione di
Esposti e Denunce a Reparti investigativi dello Stato, all'Autorita Giudiziaria ed altre Autorita
dello Stato, nonche anche per poter dare supporto per eventuali azioni di denuncia da parte
di vittime di reati.

In particolare, nella sede operativa, si svilupperebbero le attivita di:
- Osservatorio sulla criminalita e mafie;
- Osservatorio sui reati ambientali;
- Osservatorio sulla trasparenza e correttezza della Pubblica Amministrazione;
- Osservatorio sugli abusi ai danni dei minori (sezione tematica “Rete L'Abuso”).

Tale sede avra anche le funzione e caratteristiche di “struttura protetta” al fine di ospitare

31



alla necessita soggetti che decidendo di promuovere denunce all'A.G. e potrebbero aver
bisogno di un luogo sicuro ove poter stare nel primo periodo (come nel caso di testimoni di
giustizia). 

Tale struttura, ove saranno anche custoditi archivi documentali derivanti dalle attivita e dalle
segnalazioni, sara anche presidiata costantemente da persone della nostra Onlus cosi
da garantire una maggior sicurezza e ridurre i rischi di attentati o intrusioni volte a
danneggiamenti o per sottrarre documentazione, senza dover sostenere costi per un servizio
di guardianaggio.

Nell'ambito delle attivita dello “Sportello”, cosi come anche quelle piu operative, promosse
presso detta struttura, e anche nostra ferma volonta – una volta avviata l'attivita – riprendere
i contatti sia con l'Ufficio Penale Minorile – Tribunale dei Minori, sia con l'Universita di
Genova. Nel primo caso al fine di poter sviluppare un progetto di  “messa alla prova”   dei
ragazzi con situazioni difficili che preveda un percorso in cui i ragazzi possano comprendere
concretamente quanto la legalita ed il rispetto delle regole sia elemento essenziale per la
vita di ciascuna persona e, quindi, della comunita; nel secondo caso per attivare
collaborazioni per offrire occasioni di stage agli studenti universitari, oltre che eventuali
supporti per le attivita di studio e tesi sui temi da noi affrontati. 

Per queste diverse specifiche necessita si e valutata adatta la struttura rappresentata
dall'unita immobiliare di VIA CANNETO IL CURTO civ. 15 int. 8, in quanto in questa si
ritrovano, oltre a bagno e cucina, anche: una stanza per archivio ed ufficio non di accesso
pubblico (sede operativa); una stanza ad uso ufficio aperto (“Sportello dei Diritti e della
Legalita”); una stanza per le persone che presidieranno il locale e che nel caso di
necessita verra utilizzata come stanza per eventuali soggetti da tutelare (“sede
protetta”).

L'immobile di VIA CANNETO IL CURTO civ. 15 int. 8, per la collocazione dell'unita
immobiliare al 5° piano e per l'essere collocato in un edificio adiacente a Via S.Lorenzo,
risulta ottimale anche per le necessarie esigenze di sicurezza. Se infatti la possibilita di
un rapido accesso, in caso di emergenze, alle Forze dell'Ordine, risulta indispensabile per
una “sede protetta”, in considerazione delle ripetute minacce di morte - da parte di diversi
soggetti legati alla 'ndrangheta - gia indirizzate al Presidente della Casa della Legalita -
Onlus (per cui e stata disposta da tempo la V.G.R.), risulta presupposto irrinunciabile. 

> VICO DEL DUCA 6 R
SPAZIO INCONTRI E LABORATORI

L'unita immobiliare di VICO DEL DUCA 6 R risulta adatta per le attivita che si intende
promuovere con il presente progetto, quale “Spazio Incontro e Laboratori”. Tale scelta si
basa sui metri quadri dello spazio e sulla volonta di non richiedere unita immobiliari
confiscate che risultano affittate ad attivita commerciali regolari. Essendo comunque sempre
necessario compiere una scelta di un'unita immobiliare - sulla base della documentazione
fornita - che possa considerarsi maggiormente “sicura” tra le ipotesi in esame (VICO DEL
DUCA 6 R e VICO SAULI 9) si e concluso che una struttura come quella di Vico Sauli
(risultante un seminterrato con unico accesso e via di fuga lungo una lunga rampa di scale)
non sia idoneo, mentre la struttura di Vico del Duca, seppur di metratura leggermente piu
ristretta garantisce maggiori margini di sicurezza (due entrate/vie di fuga su Vico del Duca e
Via della Maddalena).

In questo spazio saranno realizzati:
- incontri pubblici sulle tematiche affrontate dalla nostra Onlus;
- appuntamenti di formazione rivolti a settori specifici;
- gruppi di ascolto ed auto-aiuto per le vittime di violenze;
- riunioni con altre realta associative e comitati;
- occasioni di gioco pulito (anche in collaborazione con la Ludoteca LABYRINTH di Genova
ed altre realta associative che promuovono il gioco come “divertimento” e non come
“azzardo”);
- attivita di promozione della cultura e dell'arte (anche in collaborazione con la rete delle
LIBRERIE INDIPENDENTI ed nonche con “LIBERERIA UBIK” di Savona che promuove
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appuntamenti quasi quotidiani con autori a Savona e che si potrebbero anche ospitare su
Genova) e dove si possano anche realizzare piccole mostre sulle tematiche affrontate e/o di
giovani artisti emergenti.

Tale “spazio di incontro” sara inoltre utilizzabile, previo accordo su date ed orari, anche
per Municipio, Comune, nonche altre associazioni e/o comitati che vorranno collaborare, a
partire dai “Liberi Cittadini della Maddalena” con cui si intende proseguire la
collaborazione gia avviata.

Auspicando una collaborazione fattiva del Municipio e del Comune, si mettera anche a
disposizione tale spazio e le nostre conoscenze e competenze al mondo delle scuole
(elementari, medie, superiori), al fine di realizzare dei “Laboratori di Legalita”. Se infatti tale
attivita puo essere certamente svolta presso le strutture scolastiche, l'effettuare anche
incontri sul territorio, ed ancora di piu in un territorio fortemente critico ed all'interno di un
bene confiscato, puo essere ulteriore elemento utile ad un maggior coinvolgimento dei
ragazzi e delle ragazze. 

La programmazione ed il coinvolgimento di piu soggetti nelle attivita svolte in detto
spazio deve essere considerata una caratteristica fortemente perseguita dalla
gestione che si propone, in quanto l'utilizzo dei locali derivanti da confisca deve
essere massimo cosi da rendere evidente l'utilita sociale dei beni che vengono
sottratti alle organizzazioni criminali.

E' inoltre nostra precisa volonta “proiettare” queste attivita anche oltre lo spazio fisico
del bene confiscato, sia con iniziative all'aperto nelle diverse piazze del Centro Storico, sia
anche promuovendo una sinergia, ad esempio, con la FONDAZIONE CULTURA di Palazzo
Ducale.

> VICO ANGELI civ. 7 int.ni 4, 5, 7, 8
OSTELLO DELLA LEGALITA'

Nella citta di Genova l'Ostello della Gioventu risulta fortemente decentrato. Inoltre negli ultimi
anni, sia in Italia che in Europa, si e sviluppata sempre di piu l'offerta di ospitalita negli
“Ostelli” non in un'unica struttura bensi attraverso piu strutture, come “Ostello diffuso”.

Gli immobili in questione, di VICO ANGELI civ. 7 int.ni 4, 5, 7, 8, risultano piccoli
appartamenti in cui diviene difficile poter realizzare grandi attivita o progetti. Da qui l'idea di
trasformare detti immobili, a poche decine di metri da Via Garibaldi e nel cuore della
Maddalena, in un primo punto di “Ostello diffuso”. 

La struttura che dovra rivolgersi specialmente ai giovani (ma non esclusivamente a loro)
dovra avere un costo “politico” per gli ospiti. Se si vuole promuovere il turismo giovanile nella
citta di Genova, che non sia un turismo “mordi e fuggi”, serve infatti garantire a chi ha scarse
disponibilita economiche la possibilita di trovare una struttura ricettiva valida ma al contempo
economica.

Tale struttura risultera inoltre utile a garantire un introito economico finalizzato al
mantenimento e potenziamento delle attivita delle altre due strutture (VIA CANNETO IL
LUNGO e VICO DEL DUCA) di cui gia si e indicato le caratteristiche. In altre parole:
dall'utilizzo di beni confiscati si realizzano risorse per la gestione di altri beni
confiscati, cosi da attivare un circuito virtuoso che faccia camminare sulle proprie
gambe il progetto proposto senza dover richiedere contributi pubblici.

Per tale attivita sarebbe anche utilissima la possibilita di offrire agli ospiti il servizio di
connessione internet WiFi del Comune di Genova. 

Alcuni dei posti letto realizzati saranno anche utilizzabili, inoltre, per ospitare le persone
coinvolte nelle iniziative che si realizzano nell'ambito del progetto generale (autori di libri o
esperti e personalita con cui si organizzano incontri pubblici, a partire da quelli presso Vico
del Duca, collaboratori provenienti da altre province e regioni con cui si sta promuovendo un
lavoro di studio o inchiesta, etc). Tale funzione, seppur limitata, permettera alla nostra Onlus
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di ridurre drasticamente i costi per la realizzazione di iniziative non dovendo procedere al
pagamento di strutture ricettive di terzi.

3. Specifiche operative del Progetto

> “Sportello dei Diritti e della Legalita”

Le attivita che saranno promosse sono principalmente su scala regionale in riferimento
quindi al territorio della Liguria ma anche relativamente ad altre regioni su cui operiamo su
quanto rilevato delle sezioni territoriali sia per le segnalazioni che riceviamo da cittadini e/o
imprese o enti di varia natura.

L o “Sportello dei Diritti e della Legalita” sara uno sportello pubblico, accessibile a
qualunque cittadino che voglia presentare una segnalazione o richiesta di supporto. Non
sara necessaria alcuna iscrizione alla nostra Onlus per potervi accedere e non sara
necessario versare alcun contributo in quanto operera in modo totalmente gratuito (come
abbiamo sempre fatto). 

Allo stesso modo l'attivita dello Sportello sara anche gestita attraverso internet cosi da
garantire la massima copertura territoriale, con un'apposita sezione del sito internet della
Casa della Legalita (www.casadellalegalita.info).

Per ogni segnalazione e richiesta di supporto sara tutelata e garantita la riservatezza
delle fonti (come abbiamo sempre fatto e motivo per cui occorre garantire un presidio
costante dei locali). 

Si procedera con lo stendere una scheda riepilogativa delle segnalazioni che giungono.
Nelle schede verranno indicati i soggetti che segnalano solo ed esclusivamente se questi
esprimono consenso in merito, in alternativa verranno classificate come segnalazioni
anonime, pur annotando in via riservata – separatamente dalla scheda - i riferimenti del
soggetto che procede alla segnalazione in modo tale da poter comunicare, se richiesto, lo
stato della segnalazione, ovvero quali riscontri sono stati rilevati e quali iniziative sono state
intraprese o per chiedere ulteriori precisazioni.

Nel caso di necessita verra anche fornito supporto legale per eventuali azioni che le
persone dovessero decidere di intraprendere direttamente. Ove sara possibile tale servizio
sara seguito direttamente in collaborazione con i legali della Casa della Legalita - Onlus in
modo gratuito mentre nel caso in cui sia necessario procedere con spese, il rapporto sara
valutato e formalizzato direttamente tra i soggetti richiedenti ed i legali scelti dagli interessati.

A seconda delle situazioni la nostra Onlus procedera a segnalare tempestivamente (ed
ovviamente a seguito di minimi riscontri e delle verifiche a noi possibili) alle Forze
dell'Ordine, ovvero a Reparti specifici dello Stato e/o nel caso direttamente all'Autorita
Giudiziaria, gli elementi che emergono dalle segnalazioni giunte e/o dalle nostre attivita di
approfondimento e inchiesta svolte con i diversi Osservatori e sezioni territoriali o tematiche
(come ad esempio la “Rete L'Abuso”). Anche in questo caso la “fonte” sara tutelata nel caso
non voglia essere indicata.
Lo “Sportello” in questione promuovera inoltre una collaborazione con comitati,
gruppi, associazioni presenti sul territorio della nostra regione, mettendo a disposizione
le strutture e competenze della nostra Onlus al fine di garantire un supporto anche alle realta
di impegno civile che operano sul territorio. 

In particolare si consolidera il rapporto con i gruppi con cui si e avviata da tempo una
collaborazione quali, a titolo di esempio, i “Liberi Cittadini” della Maddalena e di Certosa,
cosi come con realta quali l'Associazione Culturale “il Ponte” di Vallecrosia o il “Centro
Peppino Impastato” di Sanremo, i comitati della Valbormida e quelli Spezzini, ed altri come
anche le locali reti del Wwf e di Enti di promozione sociale o sportiva del territorio regionale.

Queste attivita e la collaborazione ampia che si vuole realizzare con altri soggetti presenti
sul territorio e finalizzata alla concretizzazione di una “sinergia” utile anche per garantire un
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monitoraggio costante del territorio al fine di tempestive segnalazioni alle Autorita
preposte in merito a fenomeni di illegalita, oltre che quelli relativi alla presenza ed
attivita di organizzazioni di stampo mafioso.

Un'attivita di questo tipo vuole essere un contributo concreto per rompere la cappa di omerta
che si e evidenziata da tempo nella citta di Genova cosi come su tutto il territorio della
regione Liguria, offrendo un servizio di “primo contatto” tra le vittime (sia persone che
imprese) della criminalita organizzata di stampo mafioso o di altra natura. 

Dopo quasi 10 anni di attivita abbiamo infatti acquisito la consapevolezza di un forte senso di
sfiducia verso le Istituzioni da parte delle vittime che hanno timore ad attivarsi con denunce
alle Autorita competenti, o che hanno perso fiducia dopo denunce finite nel vuoto. Da anni
riceviamo segnalazioni di persone a conoscenza di fatti, cosi come di persone o imprese
vittime. In alcuni casi abbiamo proceduto noi come Onlus ad effettuare segnalazioni, esposti
e denunce in merito a quanto segnalatoci ed in alcuni altri casi siamo riusciti nell'intento di
convincere, con un percorso non facile, le vittime e/o i testimoni ad acquisire il coraggio e/o
la fiducia di verbalizzare con l'Autorita Giudiziaria o con Reparti dello Stato.

Avendo quindi la possibilita di una sede fissa, pubblica ed accessibile, crediamo che il
contributo portato in questi anni possa essere, per il futuro, ancora di maggior efficacia e
utilita. 

Lo Sportello sara aperto tutti i giorni in diverse fasce orarie (tranne il sabato e la domenica),
la struttura sara sempre attiva con le attivita della Casa della Legalita – Onlus che
abitualmente si svolgono. Nello specifico: inchieste, analisi di documentazione inerente
attivita delle Pubbliche Amministrazioni, analisi di situazioni particolari relative ad operazioni
di varia natura (urbanistiche,
ambientali, edilizie, imprenditoriali,...), promozione di annotazioni/segnalazioni, denunce ed
esposti a Reparti investigativi dello Stato, all'Autorita Giudiziaria o, quando necessario per
competenze, a Prefetture e/o Ministeri ed altre Autorita pubbliche.

In parallelo sara anche proseguita l'attivita di informazione attraverso il sito internet
principale e quelli delle sezioni tematiche indipendenti come ad esempio quella dedicata
all'informazione indipendente (“NININ”), coordinata dal giornalista Mario Molinari, in rete con
associazioni e gruppi territoriali di diversa natura (Arci Savona, Wwf Savona, Rete Fermiamo
il Carbone, Comitati, professionisti,...).

> “Spazio Incontri e Laboratori”

Per quanto concerne invece lo “Spazio di incontro” risulta necessario per poter
promuovere incontri pubblici ma anche occasioni di approfondimento nonche di “formazione”
in merito alle tematiche da noi seguite. Sara anche spazio utile per portare un contributo
concreto finalizzato ad attivare uno spazio di socialita volta sia alla promozione della
cultura della legalita, sia anche alla promozione di una coscienza civile e culturale  che
puo essere realizzata solo al di fuori di ogni logica commerciale. Il medesimo spazio verra
utilizzato anche per la promozione di gruppi di sostegno ed auto-aiuto per vittime di violenze
(in particolare per le vittime di pedofilia ed i loro familiari).

Anche in questo caso, come anticipato, lo spazio non dovra essere considerato come
“esclusivo” della Casa della Legalita, bensi uno spazio aperto ad iniziative ed attivita di
soggetti terzi con cui vi e una comunione di valori e finalita sociali, cosi che possano avere
uno spazio da utilizzare nell'interesse della comunita.

Si procedera quindi nello stilare una calendarizzazione per l'utilizzo degli spazi, cosi da non
incorrere in sovrapposizioni. Ovviamente i soggetti terzi (associazioni, gruppi, comitati) che
utilizzeranno lo spazio non dovranno pagare alcun affitto, visto che sara utilizzabile
gratuitamente.

> Ulteriori attivita correlate al Progetto

Oltre alle finalita principali del progetto gia indicate e nelle intenzione della nostra Onlus,
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avendo la disponibilita di una sede fisica pubblica, promuovere anche iniziative che possano
incentivare la “cittadinanza attiva e consapevole”. 

Per tale finalita, per cui sono necessari sia la sede dello “Sportello” sia quella per gli
“Incontri”, si cerchera di stimolare i cittadini, ed in particolare i giovani, al monitoraggio del
territorio ove si vive ed opera nella quotidianita. 

L'obiettivo e quello di trasmettere un “metodo di lavoro” che permetta a semplici cittadini di
osservare in modo attento il territorio e le dinamiche sociali ed economiche con cui entra
normalmente in contatto, cosi da poter effettuare una sorta di screening utile ad individuare
quelle possibili “anomalie” che segnalate alle Autorita preposte in modo preventivo possono
permettere interventi mirati ed efficaci ad arginare possibili danni sociali, ambientali ed
economici. 
In questo ambito si potranno effettuare, previa verifica della disponibilita da parte di strutture
formative e di ricerca, anche stage con giovani studenti e laboratori.

Una delle attivita ulteriori che si intende sviluppare e quella di un analisi dei bisogni
del territorio, ovvero della comunita. Tale “servizio” sara attivato, ovviamente, se si
registrera la disponibilita da  parte delle Amministrazioni Pubbliche (in primis Municipi e
Comune) a collaborare e, quindi, recepire le risultanze per meglio procedere ad una risposta
concreta su quanto emergera dall'analisi dei bisogni.

4. Costi per attuazione Progetto, reperimento fondi

Il progetto si sviluppera con l'attivita di volontariato.

Per quanto concerne le attrezzature necessarie si utilizzeranno quelle gia in possesso della
nostra Onlus e quanto altro potra essere reperito da donazioni e/o acquisti in base alle
possibilita senza ovviamente gravare sulla spesa pubblica.

In quest'ottica sarebbe opportuno verificare la possibilita di utilizzare (anche per il significato
che cio potrebbe assumere) arredi e attrezzature (scrivanie, computer, stampante,
fotocopiatrici, fax, videocamere, impianto audio, proiettore,...) confiscate e nella eventuale
disponibilita dell'Agenzia Nazionale dei Beni Sequestrati e Confiscati. Se infatti si riuscisse
ad utilizzare per le attivita quanto confiscato si darebbe un'ulteriore significativo messaggio
sul recupero a fini sociali dei beni confiscati. Ovviamente anche materiali (arredi ed
attrezzature) nella disponibilita del Comune che risultino inutilizzati si potrebbero recuperare
all'utilizzo nelle strutture per cui si richiede l'assegnazione. Si ritiene infatti importante dare
concretezza al concetto di “riutilizzo” di materiali che altrimenti verrebbero lasciati in stato di
abbandono in magazzini, e quindi destinati ad un lento e progressivo deterioramento, o,
peggio, che seppur funzionali vengano destinati a smaltimento.
Per il primo anno / anno e mezzo dall'attivazione dell'“Ostello della Legalita” (che servira,
come gia evidenziato, anche al reperimento delle risorse) si richiede di avere da parte del
Comune di Genova solo ed esclusivamente la copertura delle spese di luce, riscaldamento,
acqua e Tares (le altre spese “vive” quali telefono e gas saranno a totale copertura della
nostra Onlus). 

Questo contributo, al di la dell'utilita pratica, deve essere visto, crediamo, anche come
giusto riconoscimento e sostegno al progetto ed all'attivita svolta. 

Inoltre la nostra Onlus, che ha un bilancio annuale inferiore ai 10.000 euro (derivanti tutti da
autofinanziamento e donazioni) se dovesse sostenere spese elevate per la gestione dei
locali dovrebbe rinunciare alle attivita statutarie che vengono da anni svolte con efficacia e
che comportano spese per materiali, documentazione (tra cui visure camerali, catastali,
targhe) e per gli spostamenti necessari a sopralluoghi ed iniziative.

Per quanto concerne la promozione delle attivita sara nostra cura utilizzare al meglio quanto
gia messo a disposizione dalle strutture di supporto al Volontariato (vedi i servizi offerti dal
CELIVO), cosi da non gravare, ancora una volta, sulle casse pubbliche.

Sara inoltre cura della nostra Onlus promuovere richieste di contributi e donazioni a soggetti
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privati, quali Fondazioni e/o grandi imprese (previo attento screening delle stesse), per
permettere, se possibile, un potenziamento delle attivita base previste nel presente progetto,
nonche per cercare di poter sviluppare maggiori attivita esterne alle strutture fisiche,
nell'abito del territorio di tutta la nostra regione. 

Se l'operazione dell'“Ostello della Legalita” dovesse funzionare come crediamo ed
auspichiamo, sarebbe anche ipotizzabile procedere alla richiesta di assegnazioni di altre
unita immobiliari confiscate cosi da realizzare ulteriori strutture adibite a tale attivita, cosi da
garantire maggior offerta ed anche maggiori entrate per coperture delle spese e per
potenziare ulteriormente le attivita.

Al fine di poter procedere alla richiesta di donazioni (fondi e materiali) finalizzate alla
sistemazione dei locali ed all'avvio, quindi, delle diverse attivita, richiediamo una
rapida assegnazione (anche se inizialmente in via provvisoria) dei beni richiesti in
gestione.

Inoltre l'attivita di “Ostello della Legalita”, come gia evidenziato, permettera, una volta
avviata, di reperire le risorse necessarie per la copertura delle spese di luce, riscaldamento,
acqua dei beni confiscati di cui si chiede la concessione in gestione. E' proprio per tale
ragione che si e indicato che si richiede al Comune di Genova di garantire la copertura di
queste “spese base” solo ed esclusivamente per un anno / un anno e mezzo dall'attivazione
dell'“Ostello della Legalita” e non oltre, solo come contributo al solo avviamento e non quindi
come spesa perenne.

5. Ristrutturazione immobili

In considerazione dello stato degli immobili richiesti in concessione (VIA CANNETO IL
CURTO civ. 15 int. 8 - VICO DEL DUCA 6 R - VICO ANGELI civ. 7 int.ni 4, 5, 7, 8) e
evidente la necessita di procedere ad una ristrutturazione degli stessi. 

Vista la ben conosciuta situazione di sofferenza degli Enti Locali si e valutato necessario
procedere con un drastico abbattimento dei costi, il ricorso all'opera di volontariato ed al
reperimento di risorse e materiali anche da privati.

Siamo infatti nelle possibilita di avere tra i nostri attivisti idraulico, elettricista abilitato ed altri
operatori che possono intervenire nella sistemazione di muri e pavimentazione. Pertanto per
la sistemazione degli immobili in questione sara necessaria la esclusiva fornitura di materiali
per tali interventi.
Alla luce di quanto evidenziato si richiede al COMUNE ed al MUNICIPIO di indicare quali
materiali possa fornire e quindi anche se si renderanno disponibili nel sottoscrivere con noi
una lettera di richiesta di sponsorizzazione ad Imprese e Fondazioni private affinche queste
effettuino donazioni di materiali o di fondi utili a perseguire la sistemazione ottimale degli
immobili in questione, nonche per la fornitura degli arredi necessari.

Al Comune di Genova si richiede inoltre la messa a disposizione gratuita del personale
AMIU per la rimozione dei materiali presenti negli immobili in questione, nonche del
materiale derivante dalle attivita di ristrutturazione. Inoltre si richiede, sempre al COMUNE,
la fornitura di almeno un estintore per ogni unita immobiliare.

6. Tempi di realizzazione

La tempistica precisa si potra definire una volta effettuato sopralluogo con i tecnici.

In considerazione dello stato degli immobili, si deve premettere che per l'unita di VIA
CANNETO IL CURTO si dovrebbe riuscire a realizzare la sistemazione entro un mese / un
mese e mezzo dall'assegnazione e quindi l'attivazione dovrebbe essere entro 2 mesi
dall'assegnazione.

Per i locali di VICO DEL DUCA 6 R, che risulterebbero in stato di maggior degrado, la
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tempistica e certamente piu lunga per la sistemazione e quindi, conseguentemente, per
l'attivazione, che si potrebbe aggirare, presumibilmente, attorno ai 4 mesi dall'assegnazione.

Per i locali di VICO ANGELI 7, che necessitano di ristrutturazione piu radicale, si valuta che
non potranno essere pronti (complessivamente) e quindi aperti per l'attivita programmata
prima di 6/8 mesi.

Se i locali dovessero essere gia sistemati ed utilizzabili, perche il COMUNE DI GENOVA
dovesse valutare di intervenire direttamente con le ristrutturazioni, si potra procedere
all'attivazione delle attivita entro 15/20 giorni massimo dalla consegna dei locali ristrutturati,
cosi da poter realizzare l'allestimento degli spazi e la programmazione e pubblicizzazione
dell'inaugurazione con inviti alle diverse Autorita oltre che alla cittadinanza.

7. Questione di sicurezza e tutela

Alla luce della particolare situazione di concreto pericolo del Presidente della Casa della
Legalita nonche alla possibilita che taluni soggetti possano tentare di compiere atti di
disturbo e danneggiamento presso i locali confiscati che si richiede in concessione per la
promozione del presente progetto, si ritiene necessario procedere alla collocazione di
impianto di videosorveglianza presso il locale destinato all'attivita di “Spazio Incontri
e Laboratori”, oltre ad un eventuale impianto di allarme, mentre per quanto concerne la
sede dello “Sportello”, “sede operativa” e “struttura protetta”, oltre alla collocazione
all'ingresso dell'unita immobiliare di Via Canneto il Curto di impianto di videoripresa ed
eventualmente di impianto di allarme, si ritiene, come gia esplicitato, maggiormente utile
ed efficace il presidio praticamente costante dell'immobile utilizzato per lo “Sportello”
e sede dell'Onlus. 

8. Segnalazione “BENI CONFISCATI DALLA D.I.A. DI GENOVA”

Si ritiene inoltre opportuno che, sia all'interno che all'esterno delle diverse strutture, vengano
collocate targhe con l'indicazione che si tratta di beni confiscati e nello specifico con
l'indicazione “Beni confiscati dalla Direzione Investigativa Antimafia di Genova”.
Questo elemento lo si ritiene di rilevante importanza per far comprendere l'efficace azione
promossa dal Centro Operativo della D.I.A. di Genova nel contrasto alla criminalita
organizzata e di aggressione ai patrimoni illecitamente accumulati.

9. Sinergia con altre realta 
(in riferimento alla proposta di “Tavolo per la gestione dei beni confiscati” inviata
separatamente)

Il presente progetto di gestione e da considerarsi “aperto” ad integrazioni utili al
perseguimento degli obiettivi di risposta ai bisogni sociali del territorio ed alle
collaborazioni con altri soggetti nell'interesse di renderlo maggiormente efficace. A
nostro avviso, infatti, risulta utile costruire una sinergia e correlazione con altri progetti di
gestione, promossi da altri soggetti per altri beni confiscati, al fine di garantire una ricaduta
maggiore sul territorio. Per questo particolare aspetto si auspica che venga quindi anche
accolta la proposta avanzata separatamente di “Tavolo per la gestione dei beni confiscati”.

---- o ----

La presente vale come MANIFESTAZIONE DI INTERESSE e FORMALE RICHIESTA DI 
ASSEGNAZIONE IN GESTIONE DEI BENI CONFISCATI indicati e si resta pertanto in 
attesa di riscontro alla presente a termini di Legge.

---- o ----
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ALLEGATI 

PLANIMETRIE UNITA' IMMOBILIARI CONFISCATE PER CUI SI PRESENTA LA
MANIFESTAZIONE DI INTERESSE E RICHIESTA DI ASSEGNAZIONE IN GESTIONE 
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PARZIALE MODIFICA ALLA “MANIFESTAZIONE DI INTERESSE
E RICHIESTA ASSEGNAZIONE BENI CONFISCATI IN GENOVA

(confisca a famiglia CANFAROTTA)
CON INDICAZIONE DI PROGETTO DI UTILIZZO A FINI SOCIALI DEGLI STESSI”

INVIATA IN DATA 30.11.2014 VIA PEC
Alla luce dei sopralluoghi effettuati si e constatato che l'immobile di VICO DEL DUCA 6 R /
VIA DELLA MADDALENA risulta radicalmente difforme dalla planimetria catastale e della
scheda redatta dall'Arch. Castagna, in quanto l'immobile e stato certamente frazionato con
consistente riduzione dei metri quadri dell'immobile stesso. 
Sulla base di tale verifica risulta che detto immobile sia assolutamente inadatto per le attivita
proposte nel progetto e considerando che non si richiedono assegnazioni di beni fini a se
stesse, ma per la realizzazione del progetto di attivita proposto si e quindi definita la
necessita di indicare l'interesse e quindi la richiesta di assegnazione (in sostituzione
dell'immobile di VICO DEL DUCA 6 R / VIA DELLA MADDALENA) dell'unita immobiliare sita
in VICO DELLA ROSA 18 R (con entrata/uscita anche dal civ. 4 di PIAZZA LAVAGNA). Se
infatti tale immobile (ancora da visionare) risulta secondo le planimetrie disponibili di circa 43
mq, l'adiacenza alla PIAZZA LAVAGNA permetterebbe di realizzare anche diverse iniziative
(come mostre ed incontri) nella Piazza. Inoltre la presenza dell'attivita da noi proposta in
Vico della Rosa - parallelamente all'attivazione dell'Asilo all'incrocio con via della Maddalena
- si auspica possa contribuire concretamente alla “bonifica” dello stesso vicolo e
dell'adiacente Vico Pepe, che risultano certamente una realta tra le piu “critiche” della zona
della Maddalena.
Con la presente, quindi, si comunica che quanto indicato nella nostra manifestazione
di interesse e richiesta di assegnazione datata 30.11.2014 relativamente allo “Spazio
Incontri e Laboratori” deve intendersi riferito all'immobile di VICO DELLA ROSA 18 R
(con entrata/uscita anche dal civ. 4 di PIAZZA LAVAGNA) e non piu quindi
all'immobile di Vico del Duca.
Resta invece inalterata e quindi confermata la nostra manifestazione di interesse e
richiesta di assegnazione in gestione, per il progetto presentato, relativamente agli
immobili di VIA CANNETO IL CURTO 15 int. 8 e VICO ANGELI   civ. 7 int.ni 4, 5, 7, 8. 
Si coglie inoltre l'occasione di comunicare che si e registrata la disponibilita di un
albergatore del savonese per la donazione di diversi arredi (consistenti in 16 letti
singoli, cassettiere, comodini, armadietti) per le camere dell'“Ostello della Legalita”
che si e proposto di realizzare in VICO ANGELI. Si sta quindi cercando, in questi
giorni, la disponibilita di uno spazio ove poter custodire provvisoriamente detti arredi.

--- o ---

ALLEGATI
PLANIMETRIA DELL'UNITA' IMMOBILIARE
CONFISCATA DI VICO DELLA ROSA 18 R
(RICHIESTO IN SOSTITUZIONE DEL GIA' INDICATO
IMMOBILE DI VICO DEL DUCA)
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5. Considerazioni finali

Alla luce di quanto visto e documentato emerge una situazione complessa e preoccupante,

soprattutto in merito alla mancanza assoluta di tempestività da parte del COMUNE DI

GENOVA nel promuove una ricognizione delle energie disponibili per permettere un recupero a

fini sociali dei beni confiscati. L'omissione compiuta (sia nel caso di Vico delle Mele, sia in quello

relativa alla confisca CAFAROTTA – LO RE) rispetto alle proposte di gestione - che tra l'altro

non richiedono elargizione di contributi pubblici - come quelle avanzate dalla “Casa della

Legalità – Onlus”, risulta assolutamente intollerabile e, crediamo, pienamente censurabile.

Il COMUNE DI GENOVA ha la possibilità di promuovere una nuova filosofia nella gestione

dei beni confiscati, anche senza dover procedere a bando pubblico, bensì con la sottoscrizione

di Convenzione con i soggetti promotori di progetti di utilizzo, in cui sia indicato anche il

percorso di verifica e l'eventuale attuazione del ritiro della concessione in gestione del bene, in

assenza di esecuzione del progetto presentato ed inserito nella Convenzione. 

La necessità di prevedere verifiche periodiche sull'andamento del progetto di utilità sociale, con la

possibilità di ritiro della concessione nel difetto del soggetto beneficiario della concessione, lo

riteniamo, infatti, elemento importante e imprescindibile.

Il COMUNE DI GENOVA nel perdere tempo non fa altro che aggravare ulteriormente i costi

che incidono sulle finanze pubbliche, oltre che contribuire – di fatto -  al mantenimento, se

non allo sviluppo ulteriore, di sacche di illegalità all'interno dei beni confiscati, dando

ulteriore pessimo segnale alla comunità. 

Il percorso che si può (e deve) intraprendere, relativamente ai beni confiscati ad oggi non sono

stati richiesti da alcuno per lo sviluppo di specifici progetti di utilità sociale, non può che

partire da una ricognizione seria dei beni confiscati stessi. 

Alla luce della presenza di molteplici beni utilizzabili solo come “magazzini”, ad esempio, vi

potrebbe essere una possibile assegnazione anche a strutture noprofit (come ad esempio

Emergency, Medici Senza Frontiere, Gigi Ghirotti, Caritas, etc), per utilizzo di detti beni quali

depositi delle attrezzature e materiali dagli stessi raccolti ai fini dell'espletamento delle loro

attività sociali. Per percorrere detta strada occorre però coinvolgere questi soggetti, e, ad oggi, tale

percorso non appare essere stato intrapreso in alcun modo.

 

In parallelo, ad esempio, anche alla luce dei soggetti convocati nell'audizione odierna, risulta – lo

diciamo con assoluta franchezza - di difficile comprensione una possibile assegnazione di beni a

strutture della Diocesi, alla luce del fatto che risultano ricadere, soprattutto in centro storico,

molteplici beni di proprietà della Diocesi genovese che vedono utilizzi non conformi alle

norme, quando non in uso a terzi per attività illecite.

Inoltre, conclusa la ricognizione dei beni e coinvolto il maggior numero di realtà associative e

del noprofit (e qui l'importanza della costituzione del “Tavolo” proposto), perché valutino se

promuovere progetti singolarmente o in “rete”, piuttosto che richiedano assegnazioni per

strutture di “supporto” alle attività sociali che si svolgono altrove (si veda quanto detto in

merito ai “magazzini”), si potrà anche procedere ad indicare direttamente all'ANBSC quali

beni non possono essere utilizzati a fini sociali e che quindi possono e devono essere venduti

(con bandi adeguati a controlli serrati), possibilmente prevedendo un'apposita indicazione di

prelazione per operatori o residenti della zona interessata ai beni posti in vendita.  
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Mantenere in capo ad una struttura dello Stato beni inutilizzati ed inutilizzabili risulta un

costo che non è giustificabile. Infatti anche la “tiritera” secondo cui i beni confiscati posti in

vendita finirebbero ricomprati dai mafiosi risulta assolutamente inconsistente. Innanzitutto se alcuni

beni dovessero finire nuovamente in mano ad esponenti mafiosi, anche attraverso intestazioni

fittizie, si potrà procedere a nuova confisca con anche procedimento penale a carico del/i

prestanome. Secondariamente le organizzazioni mafiose (ma di questo non si parla!) stanno

acquisendo sempre più beni alienati dagli Enti Pubblici, ovvero anche strutture che finiscono con

l'essere Convenzionate (si veda il campo della sanità privata) con gli Enti Pubblici, o ancora

attraverso gli strumenti di Project Financing. E' quindi in questi settori che occorrerebbe

maggiore attenzione preventiva, con maggiori vincoli e verifiche, anziché ripetere all'infinito

la storiella sui beni confiscati in vendita che tornano ai mafiosi.

Nel rilanciare le proposte avanzate e richiedere l'assegnazione dei beni come da richieste

formulate e inoltrate via Pec, si richiede che il Consiglio Comunale chieda conto alla Giunta

dell'atteggiamento mantenuto in questi anni, nonché proceda con l'indicazione perché si

proceda con un ampio percorso inclusivo, senza discriminazione alcuna e quindi senza

privilegi per alcuno (si è tutti con pari dignità!), come quello delineato con la proposta di

“Tavolo per la gestione dei beni confiscati”. 

Non possiamo, inoltre, esimerci dall'evidenziare la necessità, anche per comprendere gli effettivi

bisogni del territorio ed avere il “polso” costante della situazione, di promuovere e mantenere

un costante coinvolgimento nell'ambito di questo percorso per la progettualità e la selezione

dei beni confiscati riutilizzabili, delle realtà che da lunghi anni hanno dimostrato radicamento

ed impegno sul territorio, quali ad esempio quelle rappresentate dai “Liberi Cittadini della

Maddalena” (Vivo il Centro Storico Vivo), così come anche il gruppo dell'associazione

“Centro Storico Est” (anche considerando che parte dei beni confiscati ricade nella zona ove opera

detta associazione).

Si resta a disposizione per ogni sorta di chiarimento, auspicando che finalmente ci sia un segnale

tangibile di cambiamento e di attenzione seria sulla questione dei beni confiscati , miglior e

necessario riconoscimento anche per i reparti investigativi, come la D.I.A. di Genova, che hanno su

questo terreno rappresentato un eccellente esempio di impegno e professionalità. 

Genova, 11 luglio 2016

l'Ufficio di Presidenza
C.Abbondanza,  S.Castiglion, E.D'Agostino
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ALLEGATO 1



Da "Dott. Umberto Torre PEC" <umbertotorre@legalmail.it>

A "agenzia.nazionale@pec.anbsc.it" <agenzia.nazionale@pec.anbsc.it>

Cc
"Caterina Borella" <caterina.borella@anbsc.it>, "Laura Cavaglia'" <laura.cavaglia@anbsc.it>, "segreteria.mi@anbsc.it" <segreteria.mi@anbsc.it>, "Ass. Legalita' Diritti"
<asslegalitadiritti@comune.genova.it>, "mariapia.giacobone@interno.it" <mariapia.giacobone@interno.it>, "protocollo.prefge@pec.interno.it" <protocollo.prefge@pec.interno.it>,
"'Casa della Legalità e della Cultura - Onlus'" <casadellalegalita@gmail.com>, "casadellalegalita@pec.it" <casadellalegalita@pec.it>

Data giovedì 12 marzo 2015 - 17:15

Confisca Canfarotta - Lo Re: Istanza emissione "Richiesta di manifestazione di interesse" per sei immobili in Genova (Canneto Rosa Angeli)

Spe$.&ANBSC

In&relazione&ai&seguen6&immobili&indica6&nel&decreto&di&Confisca&ai&prog.&34,&47,&48,&49,&50&e&99,&così&iden6fica6:

numero
su
Decreto&di
confisca

Località Tp ind civ int piano consistenza
mq&comm.&da
perizia
Castagna&de
12/10/2009

Sez Fo Part. Sub Cat Cl cons

34 GE Via Canneto&il&Curto 15 8 5 74,00 GEA 84 80 13 A/4 6 4,50
47 GE Vico Angeli 7 4 3 23,00 GEA 95 29 4 A/5 6 2,50
48 GE Vico Angeli 7 8 5 23,00 GEA 95 29 6 A/5 6 2,50
49 GE Vico Angeli 7 5 4 36,00 GEA 95 31 6 A/5 6 2,50
50 GE Vico Angeli 7 7 5 36,00 GEA 95 31 7 A/5 6 2,50
99 GE Vico Rosa 18R T 43,00 GEA 95 173 4 C/1 10 38,00

Riporta6&nella&relazione&(già&a&Vs&mani)&del&perito&nominato&dal&Tribunale&ed&eventualmente&rinvenibile&qui:

h$ps://www.dropbox.com/sh/coelrjggshcjv08/AADm0mpD3FJQ4SLlz_i0mE3Ya?dl=0

Che&agli&ac&di&questa&procedura:

tali&immobili&risultano&liberi

non&si&dispone&di&cer6ficato&energe6co

non&si&dispone&di&dichiarazione&di&conformità&dell’impianto&ele$rico

non&si&dispone&di&dichiarazione&di&conformità&dell’impianto&del&gas

Tenuto&conto&che&tra$asi&di&una&confisca&ex&art.&2&ter&L.&575/65

Tenuto&conto&che&le&eventuali&ipoteche&esa$oriali&si&dovrebbero&es6nguere&per&confusione&ai&sensi&dell’art.&50&c.&2&Dlgs&159/2011

Tenuto&conto&che&le&eventuali&ipoteche&di&terzi&(ivi&incluse&le&esa$oriali&per&credi6&non&erariali)&si&dovrebbero&es6nguere&ai&sensi&dell’art.&1&c.&197&e&198&per&non&aver&il&creditore&proposto
domanda&entro&180&giorni&dall’entrata&in&vigore&della&citata&legge&o&180&giorni&dalla&defini6vità&della&confisca&(conforme&Cass.&10532/2007)

Tenuto&conto&che&con&la&confisca&defini6va&lo&Stato&ha&acquisito&gli&immobili&a&6tolo&originario,&liberi&da&oneri&e&pesi&e&che,&pertanto&non&è&responsabile,&nemmeno&in&solido&ex&art&63&d.a.c.civ.
(conforme Cass.&S.U.&10532/2013&ad&esempio&in&h$p://www.ques6onegius6zia.it/stampa.php?id=118,&punto&e))&per&gli&eventuali&debi6&anteceden6&alla&defini6vità&della&confisca&che
dovrebbero&rimanere&ad&esclusivo&carico&dei&proprietari&preceden6

Dato&a$o&che&è&pervenuta&una&richiesta&di&assegnazione&di&notabile&interesse&sociale&da&parte&della&Casa&della&Legalità&che&si&allega.

Il&so$oscri$o

CHIEDE

Che&codesta&Agenzia&voglia&eme$ere&la&“Richiesta&di&manifestazione&di&interesse”&per&gli&immobili&di&cui&in&premessa.

Dis6n6&salu6.

Do$.&Umberto&Torre

Mob.:&+39&348.26.87.791

Via&Ilva&5&/&6

16128&Genova

Tel.&+39&010&098&5310

umberto@do$ntorre.com

23/02/16 00:15

https://webmail.pec.it/layout/origin/html/printMsg.html?_v_=v4r2b26.20160114_1400&contid=&folder=fn5zZWFyY2h_fg==&msgid=3...



ATTENZIONE: questo messaggio e gli eventuali allegati sono rivolti solo al destinatario, e possono contenere informazioni riservate, tutelate legalmente dal codice privacy (DLgs 196/2003). Se ricevete questo messaggio per
errore, vi preghiamo di comunicarlo immediatamente al mittente e di eliminare il messaggio stesso in modo permanente senza leggerlo o salvarlo; è vietato dalla legge trattenere il messaggio, copiarlo, diffonderlo o
distribuirlo ad altri soggetti senza autorizzazione. Questo messaggio e gli allegati sono analizzati automaticamente dal nostro software antivirus per ricercare tutti i virus conosciuti; il mittente non può comunque garantire
l’assenza di virus o altre minacce che possano danneggiare o interferire con dati, hardware o software: analizzate sempre con i vostro antivirus gli allegati prima di aprirli.

WARNING: this message, including any attachments, may contain confidential information protected by law (DLgs 196/2003) and intended only for the use of the addressee named above. If you have received this message in
error, please notify the sender immediately and destroy the original transmission without reading or saving it. Any use, copy, dissemination or distribution or disclosure by any other person without permission is strictly
prohibited by law. This message and its attachments are scanned by antivirus for knowing viruses; the sender cannot guarantee that this email or any attachment to it is free of computer viruses or other conditions which
may damage or interfere with data, hardware or software with which it might be used: please check anyway them with your antivirus before opening them.

Da: casadellalegalita@pec.it [mailto:casadellalegalita@pec.it]
Inviato: domenica 7 dicembre 2014 17:11
A: segreteria.mi@anbsc.it; umberto@dott-torre.com; agenzia.nazionale@pec.anbsc.it; protocollo.prefge@pec.interno.it; urp.quest.ge@pecps.poliziadistato.it; comunegenova@postemailcertificata.it;
donatella.albano@senato.it; bindi_r@camera.it
Cc: presidenza@casadellalegalita.org
Oggetto: Parziale modifica alla nostra manifestazione di interesse e richiesta assegnazioni beni confiscati siti in Genova datata 30.11.2014
Priorità: Alta

CASA DELLA LEGALITA' E DELLA CULTURA – Onlus

Osservatorio sulla criminalità e le mafie

Osservatorio sui reati ambientali

Osservatorio sulla trasparenza e correttezza della P.A.

www.casadellalegalita.info | www.casadellalegalita.org

Con la presente si invia formalmente PARZIALE MODIFICA alla Manifestazione di Interesse e richiesta di assegnazione beni confiscati siti in Genova datata 30.11.2014 ed inviatavi via
Pec. 

In attesa di riscontro alla presente si resta a completa disposizione per ogni eventuale ulteriore necessità di chiarimento e precisazione.

Cordiali saluti.

il Presidente

Christian Abbondanza

Allegato(i)

Parziale-Modifica_a_manifestazione-di-interesse-beni-confiscati-canfarotta-richiesta-assegnazione-con-progetto-datata-30-11-2014.pdf (1153 Kb)
manifestazione-di-interesse-beni-confiscati-canfarotta-richiesta-assegna....pdf (900 Kb)

23/02/16 00:15
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ALLEGATO 2



Da "Paolo Argento" <paolo.argento@odcecmilano.it>

A "agenzia.nazionale@pec.anbsc.it" <agenzia.nazionale@pec.anbsc.it>

Cc
"'Caterina Borella'" <caterina.borella@anbsc.it>, "segreteria.mi@anbsc.it" <segreteria.mi@anbsc.it>, "mariapia.giacobone@interno.it" <mariapia.giacobone@interno.it>,
"protocollo.prefge@pec.interno.it" <protocollo.prefge@pec.interno.it>, "casadellalegalita@pec.it" <casadellalegalita@pec.it>, "'Eleonora Zeolla'" <milano1@abrpartners.eu>,
"comunegenova@postemailcertificata.it" <comunegenova@postemailcertificata.it>

Data venerdì 23 ottobre 2015 - 19:26

I: Confisca Canfarotta - Lo Re: Istanza emissione "Richiesta di manifestazione di interesse" per sei immobili in Genova (Canneto Rosa Angeli)

In#relazione#ed#in#conseguenza#della#mail#del#precedente#coadiutore#Do4.#Umberto#Torre#del#12/3/2015#so4o#riportata#?#ed#a#cui#rinvio#quale#premessa#e#moBvazione#della#mia#richiesta#–
chiedo,#nella#mia#qualità#di#coadiutore,#che#questa#Spe4.le#Agenzia#voglia#eme4ere#la#“Richiesta#di#manifestazione#di#interesse”#per#gli#immobili#in#ogge4o.

Cordiali#saluB.

Do4.#Paolo#Argento

 

MILANO        20122  Via Durini 27    Tel. 0280581197 Fax  0280581196

MACHERIO      20846    Via  XXV  Aprile  6  Tel  0280581197    Fax
0392323265

SAVONA        17100  C.so Italia 15      Tel. 019820617   Fax 019804608

www.abrpartners.eu argento@abrpartners.eu

Questo#messaggio#di#posta#ele4ronica#conBene#informazioni#di#cara4ere#riservato#rivolte#esclusivamente#al#desBnatario#sopra#indicato.#E'#vietato#l'uso,#la#diffusione,#distribuzione#o#riproduzione#da#parte#di#ogni#altra#persona.#Nel#caso
aveste#ricevuto#questo#messaggio#di#posta#ele4ronica#per#errore,#siete#pregaB#di#segnalarlo#immediatamente#al#mi4ente#e#distruggere#quanto#ricevuto#(compresi#i#file#allegaB)#senza#farne#copia.#Qualsivoglia#uBlizzo#non#autorizzato#del
contenuto#di##questo#messaggio#cosBtuisce#violazione#dell'obbligo#di#non#prendere#cognizione#della#corrispondenza#tra#altri#soggeW,#salvo#più#grave#illecito,#ed#espone#il#responsabile##alle#relaBve#conseguenze.

This#e?mail#transmission#may#contain#legally#privileged#and/or#confidenBal#informaBon,#it#is#intended#only#for#the#use#of#the#recipient(s)#named#above.#Any#use,##distribuBon,#reproducBon#or#disclosure#by#any#other#person#is#strictly
prohibited#and#will#be#legally#prosecuted.#If#you#have#received#this#e?mail#in#error,#please#noBfy#the#sender#and#destroy#the#original#transmission#and#its#a4achments#without#reading#or#saving#it#in#any#manner.

Security:#E?mail#is#not#a#secure#medium#and#there#is#always#a#risk#of#interference,#hacking#or#virus#a4ack.#While#we#adopt#industry#standards#in#guarding#against#such#risks,#it#remains#the#responsibility#of#the#recipient(s)#of#this#message
/#a4achment#to#ensure#that#the#contents#are#intact#and#virus#free.

P Rispetta l'ambiente: se non ti è necessario, non stampare questa mail

Da: Dott. Umberto Torre PEC [mailto:umbertotorre@legalmail.it]
Inviato: giovedì 12 marzo 2015 17:15
A: agenzia.nazionale@pec.anbsc.it
Cc: Caterina Borella; Laura Cavaglia'; segreteria.mi@anbsc.it; Ass. Legalita' Diritti; mariapia.giacobone@interno.it; protocollo.prefge@pec.interno.it; 'Casa della Legalità e della Cultura - Onlus';
casadellalegalita@pec.it
Oggetto: Confisca Canfarotta - Lo Re: Istanza emissione "Richiesta di manifestazione di interesse" per sei immobili in Genova (Canneto Rosa Angeli)
Priorità: Alta

Spe4.#ANBSC

In#relazione#ai#seguenB#immobili#indicaB#nel#decreto#di#Confisca#ai#prog.#34,#47,#48,#49,#50#e#99,#così#idenBficaB:

numero
su
Decreto#di
confisca

Località Tp ind civ int piano consistenza
mq#comm.#da
perizia
Castagna#de
12/10/2009

Sez Fo Part. Sub Cat Cl cons

34 GE Via Canneto#il#Curto 15 8 5 74,00 GEA 84 80 13 A/4 6 4,50
47 GE Vico Angeli 7 4 3 23,00 GEA 95 29 4 A/5 6 2,50
48 GE Vico Angeli 7 8 5 23,00 GEA 95 29 6 A/5 6 2,50
49 GE Vico Angeli 7 5 4 36,00 GEA 95 31 6 A/5 6 2,50
50 GE Vico Angeli 7 7 5 36,00 GEA 95 31 7 A/5 6 2,50
99 GE Vico Rosa 18R T 43,00 GEA 95 173 4 C/1 10 38,00

RiportaB#nella#relazione#(già#a#Vs#mani)#del#perito#nominato#dal#Tribunale#ed#eventualmente#rinvenibile#qui:

h4ps://www.dropbox.com/sh/coelrjggshcjv08/AADm0mpD3FJQ4SLlz_i0mE3Ya?dl=0

Che#agli#aW#di#questa#procedura:

tali#immobili#risultano#liberi

non#si#dispone#di#cerBficato#energeBco

non#si#dispone#di#dichiarazione#di#conformità#dell’impianto#ele4rico
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non#si#dispone#di#dichiarazione#di#conformità#dell’impianto#del#gas

Tenuto#conto#che#tra4asi#di#una#confisca#ex#art.#2#ter#L.#575/65

Tenuto#conto#che#le#eventuali#ipoteche#esa4oriali#si#dovrebbero#esBnguere#per#confusione#ai#sensi#dell’art.#50#c.#2#Dlgs#159/2011

Tenuto#conto#che#le#eventuali#ipoteche#di#terzi#(ivi#incluse#le#esa4oriali#per#crediB#non#erariali)#si#dovrebbero#esBnguere#ai#sensi#dell’art.#1#c.#197#e#198#per#non#aver#il#creditore#proposto
domanda#entro#180#giorni#dall’entrata#in#vigore#della#citata#legge#o#180#giorni#dalla#definiBvità#della#confisca#(conforme#Cass.#10532/2007)

Tenuto#conto#che#con#la#confisca#definiBva#lo#Stato#ha#acquisito#gli#immobili#a#Btolo#originario,#liberi#da#oneri#e#pesi#e#che,#pertanto#non#è#responsabile,#nemmeno#in#solido#ex#art#63#d.a.c.civ.
(conforme Cass.#S.U.#10532/2013#ad#esempio#in#h4p://www.quesBonegiusBzia.it/stampa.php?id=118,#punto#e))#per#gli#eventuali#debiB#antecedenB#alla#definiBvità#della#confisca#che
dovrebbero#rimanere#ad#esclusivo#carico#dei#proprietari#precedenB

Dato#a4o#che#è#pervenuta#una#richiesta#di#assegnazione#di#notabile#interesse#sociale#da#parte#della#Casa#della#Legalità#che#si#allega.

Il#so4oscri4o

CHIEDE

Che#codesta#Agenzia#voglia#eme4ere#la#“Richiesta#di#manifestazione#di#interesse”#per#gli#immobili#di#cui#in#premessa.

DisBnB#saluB.

Do4.#Umberto#Torre

Mob.:#+39#348.26.87.791

Via#Ilva#5#/#6

16128#Genova

Tel.#+39#010#098#5310

umberto@do4?torre.com

ATTENZIONE: questo messaggio e gli eventuali allegati sono rivolti solo al destinatario, e possono contenere informazioni riservate, tutelate legalmente dal codice privacy (DLgs 196/2003). Se ricevete questo messaggio per
errore, vi preghiamo di comunicarlo immediatamente al mittente e di eliminare il messaggio stesso in modo permanente senza leggerlo o salvarlo; è vietato dalla legge trattenere il messaggio, copiarlo, diffonderlo o
distribuirlo ad altri soggetti senza autorizzazione. Questo messaggio e gli allegati sono analizzati automaticamente dal nostro software antivirus per ricercare tutti i virus conosciuti; il mittente non può comunque garantire
l’assenza di virus o altre minacce che possano danneggiare o interferire con dati, hardware o software: analizzate sempre con i vostro antivirus gli allegati prima di aprirli.

WARNING: this message, including any attachments, may contain confidential information protected by law (DLgs 196/2003) and intended only for the use of the addressee named above. If you have received this message in
error, please notify the sender immediately and destroy the original transmission without reading or saving it. Any use, copy, dissemination or distribution or disclosure by any other person without permission is strictly
prohibited by law. This message and its attachments are scanned by antivirus for knowing viruses; the sender cannot guarantee that this email or any attachment to it is free of computer viruses or other conditions which
may damage or interfere with data, hardware or software with which it might be used: please check anyway them with your antivirus before opening them.

Da: casadellalegalita@pec.it [mailto:casadellalegalita@pec.it]
Inviato: domenica 7 dicembre 2014 17:11
A: segreteria.mi@anbsc.it; umberto@dott-torre.com; agenzia.nazionale@pec.anbsc.it; protocollo.prefge@pec.interno.it; urp.quest.ge@pecps.poliziadistato.it; comunegenova@postemailcertificata.it;
donatella.albano@senato.it; bindi_r@camera.it
Cc: presidenza@casadellalegalita.org
Oggetto: Parziale modifica alla nostra manifestazione di interesse e richiesta assegnazioni beni confiscati siti in Genova datata 30.11.2014
Priorità: Alta

CASA DELLA LEGALITA' E DELLA CULTURA – Onlus

Osservatorio sulla criminalità e le mafie

Osservatorio sui reati ambientali

Osservatorio sulla trasparenza e correttezza della P.A.

www.casadellalegalita.info | www.casadellalegalita.org

Con la presente si invia formalmente PARZIALE MODIFICA alla Manifestazione di Interesse e richiesta di assegnazione beni confiscati siti in Genova datata 30.11.2014 ed inviatavi via
Pec. 

In attesa di riscontro alla presente si resta a completa disposizione per ogni eventuale ulteriore necessità di chiarimento e precisazione.

Cordiali saluti.

il Presidente

Christian Abbondanza

__________ Informazioni da ESET NOD32 Antivirus, versione del database delle firme digitali 12365 (20151006) __________

Il messaggio �tato controllato da ESET NOD32 Antivirus.
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www.nod32.it

__________ Informazioni da ESET NOD32 Antivirus, versione del database delle firme digitali 12443 (20151021) __________

Il messaggio �tato controllato da ESET NOD32 Antivirus.

www.nod32.it

Allegato(i)

Parziale-Modifica_a_manifestazione-di-interesse-beni-confiscati-canfarotta-richiesta-assegnazione-con-progetto-datata-30-11-2014.pdf (1153 Kb)
manifestazione-di-interesse-beni-confiscati-canfarotta-richiesta-assegna....pdf (900 Kb)
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Genova, 11 luglio 2016

ANNOTAZIONE INTEGRATIVA A SEGUITO DELL'AUDIZIONE

Come “Casa della Legalità – Onlus” si è lieti di apprendere che se il COMUNE DI GENOVA

non risponde alle Pec con richiesta formale di assegnazione dei beni confiscati con relativo

progetto di utilità sociale, si diletti poi nel copiare le idee che si sono indicate nei nostri progetti

inviati via Pec, come quella della “ricettività diffusa” a cui destinare parte dei beni confiscati

nel centro storico genovese. 

Si è anche lieti che si sia deciso (sono solo trascorsi oltre 2 anni dalla confisca definitiva) di

convocare quello strumento denominato “nucleo di supporto” che porti allo stesso tavolo le

Istituzioni locali (a partire dalla Prefettura e dal Comune) con i soggetti che hanno avanzato

proposte di gestione dei beni confiscati. Come “Casa della Legalità - Onlus” lo abbiamo

chiesto formalmente (da due due anni) che si attivasse questo cosiddetto “tavolo” senza

ricevere risposta... meglio tardi che mai! Ovviamente appare interessante il concetto di “rapidità”

(sic) con cui ci si è mossi in questa direzione, visto che l'assessore FIORINI ha dichiarato che per

ora hanno deciso di fare questo     “tavolo”   e quindi si sono  dati appuntamento per questa

settimana per decidere quando convocarlo (con tutta calma, non c'è fretta).

Siamo anche contenti che l'assessore FIORINI abbia detto chiaramente che se il COMUNE DI

GENOVA acquisisce beni confiscati senza poi utilizzarli ciò comporti un ulteriore costo per i

cittadini. Appunto: da un lato occorre riutilizzare subito (ed è già tardi, visto che poteva essere

fatto e doveva essere fatto già nel 2014), con assegnazione attraverso Convenzione a chi

presenta richieste con progetti credibili e di effettiva utilità sociale e dall'altro lato occorre

procedere con bandi pubblici per assegnare altri beni in cui il COMUNE DI GENOVA chiede

di realizzare particolari attività, quindi serve individuare quali beni non sono utilizzabili e/o

richiesti e procedere con la vendita di questi beni inutilizzati e inutilizzabili . Infatti il  costo sui

cittadini  dei beni confiscati inutilizzati c'è anche adesso, con gli stessi in carico all'ANBSC

(Agenzia Nazionale Beni Sequestrati Confiscati) ed i ritardi nell'acquisizione ed assegnazione da

parte del COMUNE contribuisce all'aumento dei costi sulla comunità!

Ci sentiamo anche meno soli. Infatti, grazie all'audizione odierna, abbiamo appreso che come

“Casa della Legalità – Onlus” non siamo gli unici per cui l'ANBSC era pronta alla

manifestazione di interesse per assegnare i beni richiesti, senza però che si concretizzasse

nulla visto che il COMUNE non ha battuto ciglio, lasciando cadere nel vuoto l'assegnazione

dei beni confiscati richiesti. Infatti, il rappresentante della Consulta Diocesana, in relazione ad un

progetto promosso per i minori   con il Tribunale Minorile della Liguria, aveva avanzato una

richiesta formale - così come abbiamo fatto come “Casa della Legalità – Onlus” - ma l'assenza

di risposta da parte del COMUNE DI GENOVA ha impedito che si concretizzare

l'assegnazione e quindi l'uso a fini sociale di quei beni.  

Oltre all'assenza assolutamente significativa degli assessori comunali al Bilancio (Emanuele

PIAZZA) ed alle Politiche Socio Sanitarie e della Casa (Emanuela FRACASSI), è stato

interessante sentire alcuni passaggi della Relazione introduttiva dell'assessore alla Legalità e

Diritti, Elena FIORINI. Vediamo e analizziamo:

– la stessa ha raccontato che il COMUNE DI GENOVA ha fatto redigere una scheda per

ogni bene confiscato, con dettagli sulle caratteristiche, lo stato, i lavori necessari, le foto.



Interessante. Diciamo che riprende il lavoro che era stato fatto dall'Amministrazione

Giudiziaria. Diciamo anche che risulta utile e necessario pubblicare (subito) online (sul

sito del COMUNE) tutte le schede in questione, così da permettere ai soggetti

interessati di fare richiesta di assegnazione per sviluppare progetti di utilità sociale.

Tenere nei cassetti del Palazzo tale lavoro risulta infatti assolutamente assurdo. Una volta

online, inviare, anche attraverso il CELIVO, una comunicazione a tutte le realtà associative

e del noprofit della città, con l'indicazione della possibilità di richiedere l'assegnazione di

detti beni, sarebbe un “dettaglio” non trascurabile che però non pare essere stato ancora

fatto.

– ha spiegato che in taluni casi, viste le verifiche tecniche effettuate, il COMUNE DI

GENOVA non può prendere in carico, e nemmeno affidare a terzi, alcuni beni

confiscati che ricadano in palazzine/stabili che “non sono in sicurezza”. Interessante

anche questo passaggio, perché se esistono palazzine non sicure in cui ricadono i beni

confiscati, si sarebbe dovuto assistere a provvedimenti di sgombero per tutela

dell'incolumità delle persone; sgomberi che però non risultano essere stati adottati, così

come non risulterebbero promosse Ordinanze che, negando agibilità ed abitabilità in tali

palazzine/stabili “non sicuri”, impongano ai condomini-proprietari di dette palazzine di

provvedere ai lavori d'urgenza per la messa in sicurezza. Nella replica l'assessore FIORINI

ha poi cercato di correggere quanto affermato dichiarando che in realtà di palazzine

pericolose, con problemi di sicurezza, non ce ne sono, risultano però “degradate”. Ma allora

perché il discorso che il Comune non può prenderli in carico o affidarli essendoci problemi

di sicurezza? Non è dato saperlo!

– ha sottolineato che la Regione Liguria è dotata di una Legge Regionale (la nota 7/2012)

che prevederebbe anche stanziamenti per la “legalità”, utili ad esempio per il recupero dei

beni confiscati, ma la Regione Liguria non ha mai finanziato tale Legge. Peccato che

non sia così. Infatti la Regione Liguria ha finanziato tale Legge, tanto che “LIBERA”

incassa dal 2013 decine di milioni all'anno dalla Regione Liguria (per precisione: nel

2013 contributo pari a 10.250 euro; nel 2014 contributo pari a 34.590 euro;  nel 2015

contributo pari a 20.910 euro).

La “Casa della Legalità – Onlus” (presente all'audizione con Christian Abbondanza, Enrico

D'Agostino e Giovanna Ponsano), nel proprio intervento, ha sintetizzati gli elementi indicati

dettagliatamente nel “Dossier sui beni confiscati – Genova”, depositato integralmente

all'audizione (e che viene integrato con la presente annotazione integrativa). In particolare ci si è

soffermati sulla gravità dei ritardi nel riutilizzo e nell'assegnazione dei beni confiscati,

nonostante vi fossero richieste formali con relativi progetti di riutilizzo a fini sociali trasmessi agli

Enti proposti, tra cui proprio il COMUNE DI GENOVA che ha, però, sempre omesso di fornire

risposta. Si è denunciato il fatto che (ancora una volta, dopo il caso di Vico delle Mele)

permane l'occupazione abusiva dei beni confiscati da parte dei CANFAROTTA – LO RE, su

cui ci si è fatti carico come “Casa della Legalità – Onlus”, nel silenzio generale, di presentare

apposita denuncia all'Autorità Giudiziaria. Allo stesso modo si è denunciata l'occupazione

abusiva di molteplici altri beni con anche aggravio di costi sulla comunità, visto che le spese

vengono coperte con i soldi pubblici e non certo dagli “occupanti”. Si è quindi sottolineata la

necessità di procedere con il “tavolo” (“nucleo di supporto”) che si è richiesto – inutilmente,

per anni - di attivare, così come sul diffondere, attraverso il sito internet del COMUNE, le

schede relative ai beni confiscati, così che possano essere visionate da soggetti interessati al

riutilizzo dei beni per fini sociali. Si è indicato inoltre la necessità di procedere con le

assegnazioni (con Convenzione per chi promuove progetti specifici di riutilizzo), prevedendo

verifiche sullo stato di realizzazione del progetto presentato (così da poter revocare la

concessione se il progetto non viene realizzato) e soprattutto eliminando la pratica di



elargizione di contributi e finanziamenti pubblici per la realizzazione dei progetti di gestione

dei beni confiscati.

Dall'audizione odierna è inoltre emerso, in particolare, un elemento che si reputa assolutamente

importante. La disponibilità dell'Ordine degli Assistenti Sociali per procedere ad un analisi dei

bisogni sociali del territorio ove ricadono i beni confiscati. Si ritiene che tale disponibilità sia da

cogliere e possa rappresentare un tassello essenziale, unitamente al coinvolgimento delle realtà

indipendenti presenti sul territorio (quali, ad esempio, i “Liberi cittadini della Maddalena” e

l'associazione “Centro Storico Est”) per permettere di “tarare” le attività da promuovere

nell'ambito del riutilizzo dei beni confiscati. 

Si è invece dovuta registrare, ancora una volta, l'assenza di concordia rispetto a quanto indicato

da “LIBERA”, innanzitutto sulla questione dei “finanziamenti pubblici” che loro ricercano (e

ricevono) e noi riteniamo non debbano esserci, ma anche rispetto ad un esempio portato come

“positivo” di assegnazioni dei beni confiscati. E' stato portato, infatti, da “LIBERA” l'esempio del

bene confiscato riassegnato a Sarzana. Innanzitutto vi è una questione di fondo che riguarda

l'amministrazione comunale di Sarzana, composta da soggetti che non solo si sono dimostrati

negazionisti sulla presenza e attività 'ndranghetista in quel territorio, ma che sono espressione

di quel Partito Democratico che lì accetta tra i propri iscritti (e dirigenti) i parenti del boss

della “locale” di 'ndrangheta, ROMEO Antonio, nonché soggetti a questi legati che risultano

condannati - dopo l'arresto in flagranza di reato - per “estorsione”. Ma vi è poi il merito

dell'assegnazione di quel bene citato ad

esempio... Come “Casa della Legalità –

Onlus” riteniamo che quello di Sarzana,

anche in questi termini, sia un esempio

negativo, per due ragioni di fondo: 

1) si tratta - crediamo unico caso su scala

nazionale - della prima assegnazione di

ben e con f i s ca to ad un a re t e d i

associazioni (legate a “LIBERA”) che

conta al proprio interno anche la

F O N D A Z I O N E ( p o l i t i c a ) d i u n

Parlamentare e per l'esattezza la

“Fondazione Benvenuti in Italia” di

Davide Mattiello, eletto alla Camera dei

Deputati nella lista del PD in Piemonte;

2) se è vero che non è stato stanziato un

finanziamento specifico in parallelo

all'affidamento della gestione del bene

confiscato, è altrettanto vero che per la

creazione di un fondo utile alla gestione

di quel bene vi sono i fondi pubblici

incassati, ad esempio, dalle scuole

pubbliche per attività di “educazione alla

legalità”. Introiti, ad esempio, che nel 2013,

per 132 ore (11 moduli da 12 ore l'uno) di

attività nelle scuole, vedevano una spesa

pubblica pari a 58,00 € l'ora.

l'Ufficio di Presidenza

C.Abbondanza, S.Castiglion, E.D'Agostino


